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D E L L' 

INFERNO 

CANTO XIIL 



ARGOMENTO. 
Entra Dante nel fecondo girone , ove /ano pu- 
niti quegli , che fono fiati Violenti cantra loro 
ficjjt ; e quegli altri , cbe hanno a fata la violenza 
in ruina de' far proprj beni -. I primi trova ira- 
sformati in nodofì , tdafpri tronchi , fopra i qua- 
li te Arpie fanno nido . I fecondi vengono fegui ta- 
ti da nere e hramofe cagne -, tra' quali conofce 
Lano Sanefe , e Jacopo Padovano . Ma prima ra- 
giona con Pietro dalle Vigne , da cui intende la 
cagione detta jua morte , e come li anime fi tra- 
sformano in quei tronchi -. ed ultimamente da un 
Fiorentino alcuni calamitofi avvenimenti de' Fio- 
rentini , e perchè egli nella propria cafa aveffi fi 
mede/imo appiccato . 

NOn era smcor di là Neflb arrivato , 
Quando noi ci mettemmo per un bofco , 
Che da ncflun fenderò m fegnato . 

A - Non 
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s Dell'Infebno 
Non frondi verdi, ma di color fofco; 

Non rami schietti, ma noduli e '«volti ( 

Non pomi v'eran,(i)ma Ireccbi con tofco.. 
Non han' sì afpri Itcrpi, né si folti. 

Quelle fiere felvaggie , che 'n odio hanno 

Tra (») Cecina, è Cppieto f luoghi- 'colti . 
Quivi le brutte Arpìe lor nido fanno, 
' Che cacciar delle (3) Strofade i Trojaiii, 

Con (4) triflo annunzio di futuro danno. 
Ale (?) hanno late, e colli, e vili umani, 

Piè con artigli , e pennuto '1 gran ventre ; 

1 Prati! P fP'ii veUnofe : tofco , tojftco , 
i Cecina fiume, che fiocca in Mare mezza gior- 
nata lontana 4e Livorno il'rf» Roma : Cornetti 
piccola Città della Provincia del Patrimonio . In 
quejlo tratto. 4i maremma vi fono hofebi , e macchie 
foltifftme, e fon popolate di Daini , Caprioli . e Cigna- 
li , fiere, che amano il falvatic» , e fuggono il dome- 
ftico , Altri leggono Cecilia , e figniflcherehbe Civita- 
vecchia ; così il Landino , 

3 Ifoìe del mare Jonio : (hiamanf, oggi volgar-, 
mente Strtvali , 

4 Perchè C elena una di effe minacciò t epredifi 
fe ad Enea la fami ; vedi Virg.nel Uè, 3, dell* 
Eneide. 

5 Voce latina; larghe. t ejpazìofe^ 
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Cauto XIII. j 
Fanno Iam:nti in fu gli alberi (6) ftrani . 
E '1 buon ma.-ftro il Prima che (7) più entre > 
Sappi , che IH , ad fecondo girone > 
Mi cominciò a dirii(S)e farai , jnentre 
Citó tu serrai -iiell' on'ibil Sabbione , 
tarò riguarda bene , e (9) sì vedrai 
Cofc, (ioìche jorrien fede al mio fermone. 
ITc'aus d'ogni parte tragger guai, 

E non yedea perfona , che '1 facefle : 
"Perch' ió-friftè fmairrit» m' arredali ' ' 
I' (1 1} credo, clie ci credette , eh' io credefle , 
Ai Che 
€ Q*ejlo aggiunta di ftrani**» e invìo**, e può egital- 
mente, aiattarji tant* àgl> alteri > quinto a t lamenti. 

7 Prima, cbe-ptA ti ihfelvi . 

8 E feguìterai ad e/fervi , finche non arriverai 
all' orribile rena , dove comincia il terza * 

9 Qel fi è particella riempitiva, e foprabbof 
dante per proprietà, * leggiadria , 0 per certa 
forza di lingua , che fpèfa »' incontrerà ,efi è pè 
incontrata MelCaut. 4. v. 101, enti Carni. 9- v, i». 
dell' Inf. * -■'.-'«'■. 

10 Raccontate non fi et ederelbcro f fanto , feb- 
lene verìjfime ,femb'rtHÒÌmproèaUti',aÌ9ttrifiintIi, 

1 1 Scherzo poco degno 4' imitazione , V ha imi- 
tato V Aria/lo', e come filale . iteli' imitazione del 
Jicggi" avvenire t con qualche caricatura itt futlfuo 
ver/o , Io ctedea , e creda, e crèdecewBia U*e«. Ma, 



4 D t i l' I n r e k n o 

Che taiitc voci uicilTpr tea qu e' bronchi 
Da gente, che (la), per noi fi nafeondeftei 

Però , difle '1 maeftro ; (i j) Se tu tronchi 
Qualche fiafehetta d' una d' efte piante , , 
Li pender, eh' hai , fi faran tutti monchi, ■ 

AUcr porli la mano un poco avante i 

£ colfi ( 1 5 ) un ramulccl da un gran pruno , 

E'I ; 

lafciando da parte , che un tal dire èernefeo ritrevafi 
almeno in tocca d' Olimpia indotta a parlare , non 
del Poeta , ft meriti approvazione , me ne rimetto a 
quei , che tanto fi pregiano del buon gufio , Po- 
teafi certamente tutto quel fentimento tal qua- 
le alla maniera Dantefca efprimerS. in un fol 
ver/o, variando voci : eccolo : I'penfo, eh* e' fti- 
mafle eh' i' credette- . E poi qual necejfttà d' e/prime- . 
re un tal fentimento , e di esprimerlo in un fai virfoì 

li Per paura • • foggezione di noi 

15 Se tu fchianti un piccai ramofcello.i penfterì , 
the bai , e la credenza d' efervi gente agguatata tra 
le piante , che fi dolga , e gema , e non ejfer anzi 
t tftejfe piante , ■ • -.; 

14 Si dilegueranno dall'animo , e ti chiarirai 
ejfer penfieri vani, e mancanti. 

li Fantafia prefa dal}, dell' Eneid. paco dopo il 
principio dei Li èro i forte fuit juxta tuiaulus , 
quo come* tomo wirgulu &c 



1 "cisto xm, s 

E 3 tronco Aio gridò : Perchè mifchiante ? 
Da che facto fu pei di fanguc bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi (itf) feerpì ? 
Non hai ru fpirto di pietate alcuno ? 
Uomini fummo , ed or fem fatti fterpi ; 
Ben dovrebb' cfler la tua man più pia. 
Se irate roffim' anime di ferpi. 
Come d' un Aizzo (17) verde , che arfo Ma 
Dall' un de* capi , che dall' alrro geme , 
E(rS)cigoIa par vento, che va via; 
Così di quella fcheggìa ufeiva mCiemc 

Parole , e fangue : onde Ì' lafciaì (19) la cima 
Cadore, e ftetti, come P uom , che teme. 
S'egli avefie potuto creder prima, 

Rifpofe '1 favio mio , (»•) anima Icfa , ' 

A3 CÌ6 
1 S Dal verbo feerpare , che fignìpea rompere , gua- 
Jlare , /veliere cbn violenza . 

17 Tizzo, e Timone b un pezzo di legno ab- 
bruciato fai da una parte , 0 non del tutto alme- 
no abbruciato . 

1 % Soffiando quaji fifebia , ftrìde , frigge , di 
che è cagione V aria , che viene ufeendo per la ra- 
refazione cagionata dal fuoco , onde non può più 
capirne tanta ne t pori del legno . 

19 II ramicello jpìccato , ebe io aveva colto . 
ao 0 anima da noi offe fa ^ fi Dante mh com- 
pagno evtffi potuto credere la verità dì quefta 
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Ciò ch'ha veduto, pur con la mia rimi» 

Non avrebbe in te la man diux-fa: 
Ma la cofa incredibile mi fece 
Indurlo ad(n)cvra» eh' a me fteflo pefa . 

Ma dilli , chi tu fofti , si che 'ti vece 

D' (11) alcuna ammenda, tua fama rinfrjfchi 
Nel mondo sù, dove tornar gli lece. 

E '1 tronco : Si col dolce dir m' adefehi. 
Ch'i' non poflb tac:re; evoifi^Jnon gravi, 
Perchè io un poco a ragionar m'inyefchi. 

I' fon colui , che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volli , 

Ser- 

fatto a le mie fole parole , finxa che vi fojfc me» 
fiieri di farne la prova, per ejfer cofa da torre 
fede al racconto di ogni più autoreool tejlìmonìo . 

Quel pur in moltijfimi luoghi V ufi il Poetaper 

folamenre, come fa quii 

ai Ovra per opra fiucope di opera con cambia* 

menta di lettera , a conto della parentela , che 
fa fa tra la p , é P V confidante . 

lì In luogo di qualche fiddìsfazione dell' offe- 
fa, e rifacimento del danno, dia -nuovo vigore al- 
la tua fpenta famd, e fi fiudj rinavt'larla , 

a3 Non vi fia grave, e niolefto , che mi trat- 
tenga un pochetto a ragionar coit voi , come in- 
vi fibrato, che non sa shrigarfi, e nel difeorfi 
fi allunga più di quello, che richieda la cofa . 



Casto XIII. 7 
Serrando e di(Terf»ndo , »V Cavi 
Chc(i-(jd»l fegreto Tuo «juifi ogni uèm tolfii 
Fede (1$) portai al gleriefo ufiiio, . ; 
Tanto , («S) eh' i' ne perde* le vene e'polfi, 
La(i7)jnerecricej che mai dall' oipizie 

A + Di 

i^ . Che gli *»/y? f« filetta ogni àttró , i mi 
riufeì , che a nefun' altro faCejfi confidenza de' 
fioì fegitti, 

iS Ef trek ai con fedeltà , t eoa tanta amare il 
g/triefo uffìzio di Cancelliere. Fu quefti Pier del- 
le Vigne Capuano di condizione vile , ma per la 
fua eloquenza, e perizia legate divenuto Cancel- 
liere dì Federigo II. Imperatore , a cui un tempo 
fu fepra tutti cari/fimo : aceufato poi da maligni , 
ed invidiefi cortigiani d' infedeltà., e dì aver rivelati 
a Innoccozio Somtw, Pontefice i /egreti alla fua fe- 
di covtmejfi, il troppo credulo Imperatore priva- 
tolo della dignità Io fece accecare ; e fuefti int- 
patzieute della calamità , ni potendo fojjrire tan- 
to fmaccot urtò di tutta forza Col capo nel mw 
ro dr una Chi t fa , e fi uccife , 

i« Che vi perdei la vita , che feuza 7 ftttigue, 
* fpiitti vitali, che il movimento delpoìfo Cagio- 
nano , no't può confervarfi, 

*7 t'invidi», 
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8 Dei, l' Inferno 

Di Cefarc non torfe gli (18) occhi patti, 
Morte (29) comune , e delle corti viiio. 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gì' infiammati infiammar si Augnilo , 
Che i lieti onor tornaro in trilli lutti. 

L' animo mio (jo)per difdegnofo gufto 
Credendo col morir fuggir dìfdegno, 
Ingiufto fece me contra me (31) giallo . 

Per le nuove radici d' efto (31) legno 
Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, (33) che fu d'onor sì degno: 

E fe di voi alcun nel mondo riede , 

Con 

28 Sfacciati, infoienti, lufingbieri , 
19 Vizio comune e rovina delle Corti. 

30 Per isfogo , e trafporto di furore: Vindici» 
melle dulcior : Arìfi. ed è vendetta talora /' am- 
mazzar fé mede/imo ■ ficcante generalmente il far- 
fi alcun viale : Et mede illis flendo vindicabam ; 
Augufi. 

3 1 Cb' era innocente , e però anele a queflo ti- 
tolo peccai d' ingiujiizia nelP ammazzarmi . 

31 In cui mi ftor'gi qui con trasformazion lut- 
tuofit mutato . 

33 Par a Pier delle Vigne; giacete Dante mi 
10 Canto ha pofto Federigo tra gli Eretici co» 
più ragione . 



Canto XIII. p 
Conforti (34) la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo , ohe 'nvidia le diede . 

Un poco attefe ; c poi , da eh' ci fi tace , 
Difle.'l Poeta a me :■ Non perder 1* (35) o«» 
Ma parla , e chiedi a lui fe più ti piace . 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora , , 
Di quel, che credi, eh' a me foddi tràccia : 
Ch.' i' non potrei , tanta pietà m' accora . 

Però ricomincio (36) .- Se V ucm ti faceta 
Liberamente ciò, che '1 tuo dir prega, 
Spirito Scarcerato , ancor ti piaccia 

Di dirne, come 1' anima fi lega 

In quefti (37) nocchi.- e dinne , fe tu puoi , 
S' alcuna mai da tai membra (38) fi fpiega. 

Allor foffiò lo tronco forte , c poi . 

SÌ con- 

3+ Giuftifichì la mia innocenza dalla mala vo- 
ce, chele die' t' invìdia . 

3J Non perder queftu tempo preziofo , inutil- 
mente palpandolo . 

30* 0 fptrito incarcerato in quefti tronchi ,.eosì 
Dante, che è fiato pregato da te di giuftifuare hi 
tua. innocenza, e rimetterti la buona fama , ti 
fiddisfaccit pienamente . 

37 Tronchi no do fi ', fforti , nocchiuti. 

3S Qui certamente fi fpiega fignifica fe ne li- 
bera , e difcioglie , cht che ad altri ne paja . 



io Di ll' Infirmo 

Si convertì quel Tento in corei voce; 

Brevemente farà rifpofto a voi . 
Quando fi parte 1' anima (39) feroce 

Dal corpo, onde ella ftefla s'è difvelra. 

Mmos ( 43) la manda alla fi- 1 rima foce . 
Cade in la fclva,(4i)e non l'è parte fcelta , 

Ma là dove fortuna la (4)) baleftra : 

Quivi germoglia , come gran di (43) fpetta . 
Surjc in vermena, ed in pianta filvcftra ; 

L' (44) Arpie pafeendo poi delie fuc foglie 

39 Cruda , /pittata , violenta , bejlialt . 

40 Al fettìmo cerchio de' violenti è mandata da 
Minai , quel gran eonofeitor delle peccata . 

4t Non l' e fcelta parte , perchè e fendo un de- 
lina , che poca variazione di circèftanze aggra- 
vanti ammette ( no» fecondo la verità, ma 
fecondo la forvi di quefte parole , e tut- 
te il penfamento del Poeta ) ed e ili tutti eguar 
le, eguale per tutti è preparata la pena. 

41 Getta , fenza badar dove, la fcaraventa 
con impeto vìotentiffimo la fraglia . 

43 Sorta di biada, che feminata getta molti 
germogli , e fi prende la fpecie per il genere .. 

44 Fanno dolore per efer quelle foglie come le car- 
ni ,tle membra de' tormentati , ed al dolore fineftrai 
perchè dalle rotture, a Jquarci delle pafeintf.fi' 
glìe disfoga le fpirito, r mandafuori coi lamen- 



■ Canto XIII. n 

Fanno dolore , c al dolor fineftra . \ ■■ 1 
Come (*S) l'altre verrem per noftre fpogiie , 

Ma non però ch'alcuna fen rivetta .- 

Che non è giufto aver ciò, eh' noni fi coglie» 
Qui le flrafcineremo , e per la metta • : . ' 

Selva faranno i ncftri corpi appefi, 

Ciafcuno al prnn dell'ombra fila (46") moietta- 
Noi eravamo ancora al tronco [47) attefi , 

Credendo eh' altro ne volefle dire ; 

Quando noi fummo A' un ronior forpn.fi . 
Similementc a colui, che venire 

- .1 Sente 

ti e coi fofp'tri U dolore . Quefia e la vìfpofU 
alla prima interrogazione \ come 1" anima fi leg» 
in quetti nocchi . 

*J Rifponde all' alti- * interrogazione : fé alcu- 
na mai da tai membra fi fpiega : e rifponde da 
Poeta-, cioè fingendo fecondo ìa /ita fu ut ufi a , e 
prefeindendo intanto dalla verità del penultimi 
articolo del Credo, conforme al quale fi rivefiì- 
ranm del fuo Corpo ancor quelli . che da fe fief- 
fi violentemente fe He Jpogliarono . 

4S Della fua anima tormentata , t però a fi 
medefima fuftidiofa , e rincrefcevole . 

+7 Ad ejfo attèntamente lodando coli' tetti* 
intento. ' 



it Dell* Infermo 

Sente (48) il porco e la caccia, alla fila poffa. 
Ch'ode le beltie e le fra fede (4.9) ftormirs . 
Ed ecco duo dalla fiaìftra colta 
. Nudi , e graiBati , fuggendo s) forte , 

Che (50) della felva rompieno ogni torta. 
Quel dinanzi : Ora accorri , accorri Morte ; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava .■ Lano , (yi) sì non furo accorte 

Le 

48 7/ Cinghiale co' bracchi dietra . Noi dìfap- 
prova affatto, ma ne pure in tutto mi fottoferi- 
vo al parere di chi vi riconofee in tal forma di 
favellare una maniera figurata fintile a quella, 
Pateris libamus eit auro, cioè, aurcis patera. 

49 Far gran rumore . 

50 Rompevano co/l'impeto ogni intoppo, e ripa- 
ro di macchia , 0 ì rami , in cui t' incontravano . 
Rotta , e propriamente un' ijlromento in varie fog- 
gie difegnato , e dì varie materie compoflo per ufo 
di farfi vento, o per ripararfi il volto dalia vara- 
pa del fuoco, quando fi fta il verno al cammino. 

5 1 Non furono fi pronte, e veloci a fuggire le 
tue gambe alla fcaramuccia , e incontro di Pie- 
ve al Toppo. Qu e fl 0 Lano fu Senefi, che aven- 
do fprecato tutto il fuo , per non vìvere in po- 
vertà, vedendo disfatto l' Efercito de' Senefi , man- 
dato in ajuto dei Fiorentini contro degli Aretini 
preffo alla Pieve del Toppo nel contado di Arcz- 



Canto Xtìl ij 
Le gambe tue alle giofìre del Toppo.- 

E poiché forfè gli fidila la lena , 

Di (ri) fé, e d'un c.fpuglio fe' un groppo; 
Dii'ietro a loro era la felva piena 

Di nere cagne (53) bramofe , e correnti. 

Carne velcri , eh' ufeifler di catena . 
In quel , che s' appiattò , mifer li denti , 

£ quel dilacerato a brano a brano , 

Poi fen portar quelle membra dolenti. 
Prcll-nii allor la mia feorta per mane, 

E menemmi al cefpuglio, che piangea. 

Per le rotture fanguincnti, in vano. 
O (14) Iacopo, dicea, dafant' Andrea, 

Che 

zo, potendo facilmente co» la fuga falvarfi , fi 
cacciò difperatamsnte fra nemici , c combatteuda 

51 Non gli reggeva più la lena a correre , pe- 
rò s'agguatò dentro un Mae chiane elio , ìuvilup- 
pandofi , e aggruppandoci tra quelle frafebe . 

S3 Ingorde di f angue , 
' J4 Gentiluomo Padovano di una famiglia cliia- 
mata della Cappella di S, Andrea , il quale nel 
buttar via il fuo fece incredibili beftialità riferi- 
te parte dal Landino , parte dal Dauiello, e poi 
di fpcrato fi uccise . Forfè per giufti rifpetti il 
Volpi fi e a. bella p 0 fta di quefto dimenticato »** 
fito feconda indice jìorico , e fàvolofo, - - 



if 3 Dell* I h P B B H o 

Che t' è giovato di me (fs)fare fcher.uo ? 

Che ($6) colpa ho io di-ila tua vita tea? 

Quando '1 maeftro fu firn.' e fio fermo.. 
Ditte .■ Chi fufti, che per tante punte. 
Soffi col fangue dolorLfo (57) fermo? 

E quegli a noi.- O anime, che giunte 
Siete a reuer lo ftraiio (58) difunefto , 
Ch'ha le mie f rondi sì da, me difgiiinte» 

Raccoglietele al piè del mito (59) ceffo} 
I' (So) fui della cittì, che nel Baùtta 

Gin- 

55 Far tua dififa . 

jtf Che debba foffrire i morfi di quelle cagna 
desinate in pena per te . 

57 Parlare, ragionamento, fertnone j latinifm» 
4$ Dante.. " , . 

j8 Lo fi ondo e lagrìmevole jli azio , come talo- 
ra lignifica ì' inaoneftus latino , * forfè il Poeta 
miri a quel di Virg. truncas inhoneffo vulncte 
narci , 

Ì9 Dell'infelice cefpuglio . 

6a lo fui di Firenze , ebe muti il primo fuo 
Protettore r ebe tra Marte Dio della guerra , iti 
San Giovanni Batifia ;ond'egli, cioè Marte, per 
efière fiato dal fuo Tempio cacciato, -è ripoftovi 
in fuo luogo il Batt'tfia , farà con la sua arte 
che e la guerra , Firenze defolata , ed affittai 
t ft non fofiè , che rimane ancora di lui auaU 
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Canto XIII. IS 
Cangiò il primo padrone : ond' è per quello 

Sempre con i* atte fu» la farà tiifta; 

E f« non fofle, che 'n fui paflb d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna viltà; 

Quei cirtadin , «he poi la rifondarne , 
Sorr» '1 ccner , che d' Attila rimafe , 



che ftmbianza , benché malconcia , in quella Sta- 
tua di ejfo tolta dui Tempio , come fi vede in un 
Pila/lro di Pente V eccito , indarno V avtrebber» 
riedificata quegli amorevoli Cittadini , che , dopo 
ejfere fiata incendiata da Attila Re degli Unni 
fa le fue ceneri la feron rij'orgvre , perche fareb- 
be di bel nuovo perita. Correva allora quefia fol- 
le opinione fra' Fiorentini , che fojj'e quella Sta- 
tua di Marte per Firenze , come il Palladio per 
Troja i perche era fiata pofta fotta la protezione^ 
di quel Nume da i faldati di Siila , che la fon' 
darant . Molti Sfiorici negano quefio fmautella- 
mento di Firenze comandato ed efegutfe da At- 
tila , e cenfegut ti temente l' e fiere fiata riedificata 
a tempo di Carlo Magno . Il Landino, in quefio 
puffo fa una lezione di AfiroUgìa da farfi- com- 
patire per credulo * male tddtmitMtt., 



lé Dell' Infermo 

Avrebbe fatto lavorare indarno ; , 
r (tfi)fe' giubbetto a me delle mie caie. 

CAN- 



tfi Pici luogo di forche, e di patitolo della 
mìa Cafa , impiccandomi con te mie mani per la 
gola, dalla parola Francefe gibet, che vuol dire 
forcai e non perche in Parigi così fi chiami il 
luogo delle forche, come fuppofe il Landino ', che 
cbiamafi in quella lingua Monfalcon , ed è fuori 
della Città andando a S. Dionigi a man dritta 
un poco fuori di flrada . 
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CANTO XIV. 



ARGOMENTO. 

Giungono i due Patti al principio del tirso gi- 
retti, il qua' I i una campagna ili cocente arena, 
eoe fino punite tre condizioni e quotiti dì Vìa» 
tenti, cine cantra Iddio ,eontr> la Natura, e 
cautr* r Arte , La lor pena e l' ejfer tormentati 
da fiamme ardenti //tute , ebe loro eternamente pio- 
vono addojfi , Quivi fra* Violenti contro Iddìo ve~ 
de Capatico. Poi trova un fiumicello di fangite , 
ed ìndi una [latita, dulie cui lagrime nafie il fiu- 
me inficine con gli mitri tre Infernali . I» fine 
attt aver/ano il campo dell' arena , , 

POichè Ìi carità del natio loco 
Mi (i ) ftri ife . ragnnaì le fronde Iparte , 
£ rendèle a (i) colui, ch'era già roco. 

B In- 
i V amore della patria , che io aveva cornane 
con quello Jpìrìto , m' intenerì . 

a M, Giovanni Boccacci» fi dà a credere aver 
T>ente Jludinfamente tatìutt il nome proprio di 



jjj DlLI.' iNfUNQ 

Indi venimmo (3) al fine, onde fi parte 
Lo fecondo giron dal terzo , e dove 
Si vede di giuftizia orribil* arte. ; '; 

A ben manìfjfttt le cofe nuove 
Dico, che arrivammo ad una (4) landa, 
Che dal fuo letto ogni pianta rimuove. 

La dokrofa tova-l' è ghirlanda .. . 
Intorno-! come "1 follò trillo ad efTa .* 

. Quivi fermammo ì piedi (f) a randa a randa . 

qutfio Fiorentino , perdi In quei tmpi tft***> 
ftnt molti da fi impiccati, fi potetfe intendere * 
ciafibeduno.n ì cb, dice efer qui/li Rocco M 
Mozzi, chi s' impiccò , per hfiaggire gli fientt del. 
la povertà, difiipatc le ricchezze; "'tri Sttr.y ae? 
t'innaffi qui Lotto degli,. Agli, app.ccaufi per 
malinconia, dopo aver data »m fintela tngtufi? . 

3 Al fine della fielva , 

4 'Pianura', campagna rafia , proprtamentf pra, 
tetta fgomirata. e 'netta, fetta neppure un' al- 
bero . Quefia peri non. era prateria , ma una pia* 
nvra an no fa , ed arida , in cui non potea nudrir-, 
fi , e creficer ne pur un fil d'erta, non che lina 
pianta. Vedi il Cantò xx . alla parola Lama. 

' 5 A orlo a orlo * rafiente rafiente ad ejfa Un- 
ta, o'atla felva, anà alla felva, n*n alla lan- 
da come /pie^a ff ellutetti , * Landino , dicendofi 
fiotto Ma Tempre al bifcB lieti gli piedi firn»» 
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Cia k t k XIV. t 9 
Lo (S)fp*zzo era una rena arida, e fpeffk» 
Non d'altra foggia fatta , «he colei , ,■ j 
Che iu(7)da' : |»iè di Caton già ìbppEe&u 
O vendetta di Dio , quanto tu dei 
Eflcr, .temuta -da ciafcun : , che legge 
Ciò che. -fu irunifefto irgli occhi miei*; 
V anime, nud^ vidi molte -gregge r j,j 4 
Che piangcan, tutte afrai/mifcrametitfj„.„ j: ; 
E t*)-pF»-foft» lor-divcrfa legge;,, j 
Sapin giaceva in terra alcuna gente ; 
ì vr\v , •-»,»,- -, a i\ 

tft pure , e farà forfè meglio, -no» efpott'ttmo eoi 
Bimbo, appena appesa potemmo Jleamaiattite ftrr 
,/gare.i fitti,. •. c . ; .. ,-„. „._, ti 

.fi Cioè .1 pavimento, la, ffia.oata t . 

T$imii* a quella. w»»t* , * «rj'd« della defer. 
,ta Libia fremuta, e calcata dai fitti .ti CWs- 
*«• gridava. -.b *tiit«i+..d*tr Ejireito 

del già eftiut»:Pomp**.*d s*ai r Ji. h-mitìw 
4et Re C'Uba aetla N umilia. . Vtdi Lucano ne! 9 , 

t E parevano fottopefit, a. leggi diverfe? au*. 
fo che tltrt dì quel/e giactvino fupine,\ ohe .. va- 
Jt a 4ir*>flrfe col Mentre ,.- t eo-la faeeja jit, -tu, 
■the o .it .jtto oppoftd .alio ftare boccone .-Vuole 
■il Pernio , tèe qui fiipin £a. 'avverbio , a pofto in 
J*ogo ti fBpiaam#ft« , «w giacitura fupi*a t « 
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2B D i l l' I v r i i h o 

Alcun» (?) fi fedea tutta raccolta; 

E altra andava continuamente. 
Quella clip giva intorno .(io) era più moiri | 

E qnclla meii , che giaceva al tormento ; 

Ma più al duolo ave a la lingua fciolta, 
Sovra tutto il fabbion dì un cader lenta 

Piovèn di fuoco dilatate (u) falde. 

Come di neve in alpe fanza vento. 
Quali (11) Aleffandro in quelle Patti calde 

i ■ „ - - D'- 

j> Altri in fi rannicchile, ed nitri correva* 
no contìnuamente fiitxa fio/a : i primi erano i 
violenti contro Dio, i fecondi i violenti contri 
Parte, i terzi i violenti contro natura. 

io Era più molta, in cambio d' era molta più, 
trafpofizion* poco avvenente. " ','*-'•-• 
- li Fiocchi affai largii, come pampanì . Falda 
» materia pieghevole dilatata in figura pianai fi 
adatta però ancora tal voce a quella (triftia di 
Montagna , che fuol 'e far al fondo , » da cui 
ei incamminiamo alla cima , per qualche fimiglian- 
za, che ha al limbo della vtfie , che ancor ejja- 
fi d:ce falda . 

i% Vide Aleffandro nel clima tacente dell'Ini 
dia fioccare fopra il fuo Efet cito fimilf falde di 
fuoco, per lo che provide a quefio inafpettaio in* 
comoda , facendo drnttt*( panerà laverò- da far* 
fi velentitri fotti la tfirz* del Silt) t«t}tfi§f9 



Digiiizcd by Google 



Canto XIV. » 
D'India vide fevra' lo filo ftuoln - t 

Fiamme cadete infino a terra falde : 

Terch' e' provvide a (13) fcalpitar lo Aiolo 
Con le fue fchiere , perciocché '1 vapor* 
Me'(i$)fi ftingueva ( mentre ch'era fotoj 

Tale fecndea 1' eternale ardore : 

Onde la' rena s' accende* , coni* efea 
Sotto focile . a doppiar lo dolore , 

Sanza ripofo mai era la (i5)trefca 

Delle mifere mani, or quindi, or quinci 
Ifcotendo da sè 1' arfura (ifi)frefca, 

B 3 P 

ben bette quella pruda, che doveva egli fare di 
giorno . Ciò non racconta ne Q. Curzio , ni Gii' 
ftino , ni Plutarco ; ma dicono e fervi una lettera 
di Ale f andrò ai Arinotele, che lo racconta . 

13 Petiare, e calcar forte colle piente dei pie- 
dì in andando . 

14 Sì eftìngue meglio di notte, perchè di gior- 
no non farebbe fiato fola , ma accompagnato col- 
ie vampe del Sole . 

1 1 Ballo antico intrecciato con veloce movimeli' 
lo di più perfine : qui per moto frequente » t in- 
quieta. 

ti Nuova , che dì mano In mano cadeva , co' 
Bit ft dicejje , dì frefe» venuta 1 ni voglio far 
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I" cominciai Maeftro , tu , che TÌnci 

Tutte le cofe . (17) fuor che Diroon ititi» 
Ch'ali' entrar della porta inconrro ufcinci* 

Chi è quel grande , che non par che euri 
Lo 'ncendin, è giace (1 8) difpcttofo e torto 
Si, che la pioggia non par che il maturi? 

E quel medefmo , che lì fue accerto , 
Ch' i' dimandava. '1 mio duca di lui, 
Gridò; Quale i' fu' vivo, (i?)tal fon morto. 

Se Giove fianchi il fuo fabbro, da cui 

Cruc- 



queflo torto al Poeta dì fofpittare , che fia ito m 
bella pofta in arca d' una . contrapporlo»* ver- 
bale cosi fcìpìta ; ' 1 - 

17 Ti ì riufcito dì farti ubbidire, da tutti, 
fuor che dai Demonj opinati ,che flava», di 
guardia alla porta di Dite . 

ih Con guardatura torva, ed aria, cbt dir»»* 
fira arroganza , alterìgia , epilazione; ficchi no» 
fare , che la pioggia di, fiamme f umìlj , Io fal- 
cia arrendere: metafora prefa dai frutti , che 
deponendo l' acerbità durezza , diventano maturi , 
e mezzi. 

10 Indomito air incendio , e come allora fupeo- 
lo, & fuperum contemptor ■ & ^qul;, qual h 
deferìve Stazio . 

30 Vulcano, che fattrici a Giove il fulmine, 
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Crucciarti prefc la 'folgore acuta* t r-..T 
Onde. L' ultimo dì percofis .futi ■ . •)._■■". ,*>' 

O (it) s' egli ftancnigli altri * muta anutt 
In Mengibello alla fucina negra,. ■.( >■ 1 
Gridando, Buon Vulcano, ajuta ajuta; 

SI com'e' fece alla pugna di Flegr», . li 
E me factti di tutta fuà .forzai» . ■ ■. u<» ■ 
Non ne potrebbe aver vendetta (ai) B^egM* 

Allora '1 due» mio parli (13.) di.fvria . „ :.. :, 
1 . .... i ' t .■ J} +■ Tali. 

end' io fui percojfo , mentre lo bejlemmiavo anche 
morendo: onde Stazio potuit fulmen mctuiiTe fe- 

■ ai 0fi4i più fianchi i tre Ciclopi ,facen. 
dogli nella lor fucina lavorare a vicenda., e dan- 
do/; i a muta f fm e fico in Flegra , V.alle- d*lU 
Tefaglia, dove i Giganti dopo avere intimorito 
dove, r fatta guerra al Ciclo t furo* da luifùl' 

tmnati. : . , 

si Ptrcb'e non nverebhc il contento dì vedfr- 
ttti avvilito, anzi averebbe. la pena di vedermi, d' 
*>nimo infuperabiìe , ed efer, con tutto eòe ful- 
minato , fulminante , e da prezzateti dì luì. 
. -a j Con tanta veemente energia , the non l' avta 
mai udito parlar sì enfatico , t eoa téli fagliar' 
it , t rìfintìt» cfprcjfwni , 



«4 D ii l'In» i * * 9 

Tinto , eh' i* non F avea rf forte udito ; 

O Capante in ciò, che non sì ammona 
La tua luptrbia, (1+) fe fé' tu più punito; 

Nullo martirio , fuor che la tua rabbia . 

Sarebbe ai tuo furor dolor compito , 
Poi fi rivolfe a me (ij) con miglior labbia, 

Dicendo ; Quel fii I* un (16") de' fette regi , 

Ch' (17) affifer Tebe s ed ebbe , e par eh 1 egli abbia 
Dio in difdegno , e poco par che '1 pregi: 

Ma, cojn' i dilli lui, (ìb)S 1 » difpetti 
So- 

«+ 0 Capane* , appunto per queflo , tbt nonfiumL 
ha la tua fuperbia r tu fei più punito , .fentmdo 
«{fai più la pena; 1 fendo che per lo contrari* le- 
vius fu patientia qui c quid ccrrigere eft nefas . 

15 In aria più amorevole, e foave tuon» divo* 
*#• 

ifi Cbt afediarono Tebe: gli altri fei prono 
Adrafio , Polinice , Tideo , Ippomedùnte , Anfia- 
Tao , Partenopeo . 

71 Da/rrrioafìidere; non fi ajfidtrono intorni tf- 
Tebe pero , ma V afediarono , cbt afiìderlì vale 
porfi agiatamente a federe . 

ii Ornamenti degni , e convenevoli al cuor fr* 
foce, rodendolo dentro una velenufa rabbia dive- 
derli vìnto, t conculcato da chi egli di/pregia, 
ed odia. 



' C i V T 8 XW; " i S : 

Sono al Tuo petto affai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e (:o) guarda', che non métti 
Ancor gli piedi nella rena arlìcciar 
Ma Tempre al bofeo gli ritieni Irrotti. 

Tacendo divenimmo, la 've foojfpiccia 
Fucr della felva un picrìol fiumicello. 
Lo ■ cui roflore ancor mi raccapriccia . 

Quale (31) del Bulicame efee '1 micelio ^ 

■ Glie ■ 

*P Nùn ti arrìfebiare ancora di mettere i pie fa 
l'arena, perdi ancora feguita l' infocata ; ma 
sttienti più che puoi al bofeo . ■ 

30 Sgorga , e/ce con impeto . 

ÌI Quale tfee quafi fallente dal bulicami dì 
Viterbo un canale di aequa , che dopo qualche 
Jpazìa di cor/o forma un bagno medicinale , che, 
in narj fpartimenti Jerve ad uomini , e donne mal 
affètte di più forte di morbi, tbe vi concorrine ; 
« per tal concorfo ho fentito dire , che anche ni 
tempi nojiri vi fia talora dell' allegria indifcipU- 
ttata: a i tempi del Poeta, che tran peggiori , for~ 
fe vi farà- (iato di peggio . Dicono alcuni , che tal 
rufcelh pafafe per lo pofti ìbolo dive le donne pub- 
bliche fe ne vale/ero per lavare; ms io, ebe< ha. 
vifto il bulicame , non veggo , come ciò poffa ve- 
rificar^, efendo due miglia lontano dalla Cìtttf. 
Le fac acque fulfuree , oltre il bagno , fervo™ 
mirabilmente per macerare la canape, 9 il lino . 



«5 DltL'ISPI'RK» 
Che patron poi era Ior le peccatrici} 
Tal per 1» rena giù fen giva quello, 

to fondo fuo, e ambo le (31) pendici 
Fatt' erari pietra , e i margini dallato * 
Perch'i' m' accorli che'Ipano (jj)era liei ,. 

Tra tutto ì' altro , eh' io t* ho dimoftrato , 
Pofciachè (34) noi entrammo per la porta , . 
Lo cui fogliare a nefllino è ferrato, . 

Cofa non fu dagli tu' occhi feorta 
Notabile, coni' è '1 prefente rio, 
Che fopra fe tutte fiammole £35) ammorta: 

Quefte parole fur .del duca mio; 

Perchè 'I pregai, che mi (3S) largito '1 patto, 
.Pi 

31 Amhe le fponde tran divenute di pietra : coti 
incora fi vede nel bulicame. 

33 Era lecito, e fenica pericolo il paìfe, /pie- 
ga il Landino 1 ma il Voc ibolwo dalia Crufia V 
intende per /ì, in quel Inoliti trovando/! altre 
Volte liei, invece di l'i, per fervire alla rima. 

3+ DapbOicbe per la porta, li.cui foglia a nefuna 
fir entrare ì ferrati , penet ranrno dentro l' Inferno 

35 Smorza, e fpegite . Qui . ammortare e lo fief- 

36 Che mi deffe il cibo, di cai mi aveva fatte 
venir gola ; cioè mi fpiegjTe, la cagione , pei che 
fuel rio fofe tanto mìrabil cofa , giacche di ri/a- 
ptrle mene uvea fette rì/vegtigr la vegli* 
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■ " -C «r'o' XIY. *j' 
Di cui largito m* arcva T dillo-. 

In meno 'J mar fi;de un paefe (37) guaito, 
Difi' egli Micini che s'appella- Creta-,- 
Sotto '1 cui rege fu gii '1 mondo (38) cafts. 

Una montagna v' è , che gii fu lieta - 

D'acque, e di fronde , che fi chiamò Ha: - 
Ora è diferta , come' «.fa (30) vieta . 

Rea (40) U fcelfe già per cuna fida 

Del 

37 Defirtato, e disfatto, ove fino rovinate l*t 
tnaggior parte delle cento Città ài queW Ifils, 
ebe Jìedt in mezzo al mare: • 

38 Sotto ii ' cai Re Saturno fu il mondo 

ro : coti Giovenale , Credo pudicitiam. Saturno Re-' 
gè moratam In terris. 

3P Vecchia , e dal tempo malconcia : vieto f*** 
p riamente fi dice della carne folata-, aliando 
Ziallijce, e ancor del cacio, fu andò fi gnmft*; 

+0 Rea : chiamata anche Berec'mtia , Gètti*, 
Terra, Opi , la gran Madre figliuola del Cielo, * 
di Vefia , data in moglie a Saturno gli partorì 
Giove, Giunone, Nettunno , e Plutone ; e percòt 
il marito fi divorava i figliuoli , che di lei nafet» 
vano , fece nutrir Giove figretamente ' nel monte 
Ida , dove , affinchè non fi finti fero i vagiti del 
hambìno , faceva fare grandi p epiti con cemMi 
ed a'tri fragorofi flrumenti di fsjla > e voci- >*' 
condite di allegrezza . 



3 3 Obli.* In perno 

Del fuo figliuolo, e per celarlo meglio. 
Quando piangea , vi fscea far le grida . 
Dentro dal monte fta (41) dritto un gran Teglio , 
Che 

*i Un gran vecchione dritto in piedi . Per l* 
veglio s' intende dal Poeta il Tempo : ha volte 
le [palle al paffuto figurata in Damista , parte 
Orientale ri/petto a Creta,- e riguarda il Futu- 
ro figurato in Roma, che gli ì' 'Occidentale . Nei 
metalli, di cui è compofla la (tatua fi riconofeono 
Itdìverfe qualità de' cofiumi .fecondo i di-jerfi tempi 
ed età del mondo. Vedi O-jid . Uh. t, dellaTraf- 
firm, aurea prima fata eft aetas &c. pie di 

ereta , fu cui fi pofa , è V eti , ebe corre pr e fin- 
temente t ved, Giov. nella fiat. ij. che dà la ra- 
gione , perche quefla parte ancora non fia di me- 
tallo, come le altre: Noria a;tas agitar, pejora- 
que faecula ferri temporibus, quorum fcelerinon 
invenìt iufa Nomen , & a nullo pofuit natura me- 
tallo . Si pone quefta flatus del tempo in Creta , 
perche in Creta , fingono i Poeti , che col Regno 
di Saturno comincia/fé del tempo la prima età. 
Ciafcuna parte , fuori che quella dì oro , ì rotta 
con fefura , che goccia lagrime , perche la fola 
prima età non fu contaminati dal vizio della luf- 
furia , vizio per la univerfalità il più lagrìmevo- 
le , e al corpo umano più di ogni altre pregiudi- 
Cale, e adattate a fiortargli tra' dolori , ìnfir- 



Canto XIV. a j 

Che tien volte le (palle invec (41) Damiaca , 
E (43) Ruma guarda sì, come i'uo fpeglio. 

La fui r.ftae di fin ero formata, 

£ puro argento fon le braccia, e 'I petto, 
Poi è di rame (4+) infine alla forcata.- 

Da indi in giufo e tutto ferro eletto , 
Salvo che il deliro piede è terra cotti , 
E ft« »o fu quel , (45) più che 'a full' altro erette è 
Ci* 

miti, ed ulceri la vita,, guafia, gli iliuontem. 
pò ; e forfè prettfe dì illudere a quello di Giù. 
venale, Omne aliud crimcn mex ferrea prutulic 
Retasi Vidcrunt primo* argentea f-e cui a macchos, 
ed a quell'altro della Satin 6. Cr«to pudicitiam. 
Saturno rege mcratam iii tcrris , * poco dopo Mul- 
ta pildieitiae veteris veftigia forfan , AutaJiquaex- 
ftitcrint & fub Jove, fed J OVC nondum barba». 
- -4* Cini marittima di Egitto. 

« E Roma, che gli riejce a-Qccìdente , gli Jlg 
'■iti fatela, e. la mira .come fuo fpeecbit fife. 

44 Fin* alla tintola, dove, il bufio fi dirama, 
utile cofee , 

*j Su cui Jià pi» pofato e dritto . Quepa (la. 
'tua, in cut pare, ebe fi figurino le droerj* etì 
-dfl mondo, fecondali dì vi f amento de 1 Poeti, è fi. 
milt a quella veduta injognoda Naèueet , me fi 
/ <&«rayant le dtverfe Monarchie , 



CùfcOM pat te , fuor che 1' oro -è rotta" 
D' una f e (Tura, che lagrime gocciai 
Le quali (4<J) *colte foran qmJU grotta. 

Lorcorfo in quefta valle (47) fi diroccia: 
Fanno Acheronte, Suge, e : Fk'geton« : 
Poi fen va già per quuiln Arretra (48) docci»; 

Infin là (4y)^o*#.piil min fi dUmonta, 1 ■. 

■ ..Fanno Gocito .-.^e : quai ila ipiellc. ;ftagop . :, 
5"a 'J Tederai: però qui non fi conti. 

Ed to a lui : fa 'I prefencc rigagno 

. Si deriva così dal noftro moijdp , 

*:■ . tw\ 

. 4f Adunate tmt in Ugo, f - conferva, font- 
trama poi perirtelo dilla grotta infiunandofi de— 
trt , e fiatandola. : * 

47 Precipitando Ài rupe in rupe , mm fin in 
fMtfis valila ' quindi formant i fiumi -infìn- 
ti, e la Palude . Dirocciate e fropriamen- 
tt terminai* di -cader dalla roccia, campito 2**1 
corfo precipitofì per_ lo .feudi*., u.diffamdetf. nel 
fink* e tlagarfi,. o rimanere incanalai* fui Jp*' 
xÀofi letti dei fiumi , 

48 Canate . '> •> 

49 £ precipitando fino al cantr* , •»* fin X<«3r- 
fero, ed *ie -giunto non vi' e da fionderò fin fi* 
ini /ormarfi 4' nttrn fiume dttt» Cwt*. 



Canto XIV. 3* 
Perchè (jo) ci appar pure a quello (fi) vivagno! 1 
Ed egli a ms ; (.Ji) Tu fai , che '1 luogo è tondo , 
£ tutto che- tu ili venuto molto, 

?»• 

50 Perchè ci compari/ce davanti, e ci fa vede- 
te filamenti iti queW orlo , ed ejiremità , in fui* 
fio cerchio Jblo , e no» negli altri ? A figurarfi 
una ficaia di dieci /coglioni /cavata compitarne*' 
te in tondo all' ingiù in un campo, /e fi ver/ojfo 
da capo una trecca di acqua , chi /ceadeffe tuia 
ficaia fin' al fondo , girando però tutto intero eia- 
ficun /cagliane, non pure una volta , ma dieci , do- 
ti repèe poffare i' acqua ver/ina dalla bracca: in 
jauefio fi fondava il dubbio di Dante , a cui perì 
iten rifiponde Virgilio , come /egue.., 

ji Propriamente P ejiremità 0 l'orlo dei lati 

MI" T't*- ; .1 \ / [' ,] " 

51 Non hai girato , andando come facciamo 
-rolla finìjira ver fi iL centr » , putta intorno U 
circonfirenz.a -. finge il Poeta, che di ogni cerchia 
fiolamente ne .giri» a ne o fervi Ja decima parte 
-jd offendo i cerchi dieci, quando, tirando fempre avan- 
ti , farà dì/cefi ali ' ultimo , averi tutto girato in- 
torno quel tonda , e 6 troverà a perpendicolo fot. 
to il punto , in cui pofio il primo piede fui fri. 
tuo cmhìo,, : ... 



}1 D I L l' 1 1) fi S *K O 

Pure (fj) finiltra giù calando al fondo » 

tJon fé' ancor per tutto 'l cerchio volto, 
Perchè (J4)'fc cofa n' apparifce nuova. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor iMaeftro, ove fi truova 

Flegctonte, c Leteo , (j ;) che dell' un, taci» 
E 1* altro dì , che fi fa d' r-fta .piova? 

In tutte tue queftion cercò mi piaci, 
Rifpofc (sff) ; ma 'l bollor dell' acqua rotta 
•■'-<' x Do- 

Sj Alcuni leggono pure a finifira, cioè fempr* 
folemeitte a faijfra camminando , ; come prefente- 
minte facciamo ver/o del Centro , ma gli Acca- 
demici non pertanto fefiengono con tutto impegno 
il lor finìftrare varbo a dichiarare il volgtrfi « 
fmijtra. ■ ■" - 

S+ Laondt fe alcuna co/a nuova ti apparìjcg , 
non devi ' far fembiante di maravigliarti. 

•Sì Dell' uno, cioè di Lete non fai parole , odi 
Flegctonte dici , che fi forma Ji quefta pioggia , 
. cioè dalle lagrime della feffura della Statua, 

ytf Ma fapendo tu da una parte ,cbe Flegeton' 
te vuol dire ardore , e incendio , ti avendo nel 
mio libro letto Quae rapidus flammis ambir tor- 
rentibus amuis Tartareus Pblegcton , ed avendo dall' 
altra parte veduto attorno al bofeo il bollore di 
aneW acqua rejfa, a e tti ntn m\icm uuion-mt 
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Canto XIV. $y 
- Dove» ben folv^c V una-.-chc-ra faci." 
Lete vedrai (57) ma fuor di quella foflii , 
Là ove vanno l'anime a lavarli, ■ ... 
Quando la colpa (slt) pentuta è rimoilà . 
Poi difTe .■ Ornai è tempo da Icoflrartì 

Dal bofeo .- fa , che diretto a me vegne ; 
Li (59) margini fan viaVcàc noti frn arfi, 
E fopra loro ogni vapur fi fpegne. 

--. v-G-, - ■ : --£AK« 

cuna, dovivi da par te- fte fa fetta' altro raccoglie- 
re, quello efere Flegetonte, e dar da, te rijpoft* 
a tinh dimanda , cbe mi' faci , cioè fai, 

57 No» in quefto profondo Inferno, ma di là 
dal Purgatorio terre/ire , ove. f latrano .le '.nnì- 
**e , e fanno belle ; dappoiché con lagrime di do- 
lore, «'con proporzionata pena e fiata [ Ibrà'tél- 

ta , ed bau purgata ogni macàùia.i. .: ; V. J 

-58 Sì trova ancora in qualche Codice pentuta 
ha rimedi; e allora penrura farebbe nome foflats- 
tivo, come pentimento , tendendo quejlo fenfe : la pi- 
KÌtenza ha tolto vìa ogni veftigio di co!pa\-t. v ; 
è chi giura 'aver ritrovata in altri : Scrittori- 
claftcì tal noce antica in quifto ottdejìmo fgttifca- 
È»."'*'' ' ■ , . ' , .v .* t 
59 Qnefti irti, ed èftrem-tà vicine all'acqua,^ 
ebe f 0 p ra fi tlltt c fiam>ntllt : - ammorza ,?e por* 
non infocate, e- roventi, e-ftrifeeno u.xo_- comoda 
ftruàt , fpegnsndofi fi.pra loro ogni accej» vapori. 



CANTO XV, 



Seguitando il cammino p:l mtdtfimn girone , in 
modo che più non fi poteva vedere, e allsmanatì* 
fi dal bofco , incontrano una fehiera di tormenta- 
te anime ; e quejle fono i Violenti contro Natii* 
ra, tra' quali conobbe Dante Brunetto Latini fu» 
Maejìr,, a cui fa predire il j«o efili o , 

ORA (0 ccn' pera l'ira de' duci «argini, . . 
E 'l(i)fumo del rufcel di Copra aduggia . 
Sì, che dal fuoco (Uva l'acqua, e gli argini, 
Qua- 

, C incamminiamo dunque fipra pna delle ri- 
pe fatte di pietra . 

il vapori , e te nebbie , che ejcontr fuori dal 
rufceih , inumidirono , e adombrano !' aria in sui: 
fa tale fopra l' acque , e i margini , che fmorzano 
tutte le fiamme , eòe vi farebbero piovute, e ^ 
i* loro i*ft le libira t . 



C A KT « XV. jy 

Quale i Piamtnlnghi tr*( 3 ) Guzzante e Braggia 
Temendo '1 (4) fiotto ; che-in ver' ibr' s* avventa 
Fanno Io (5)fchermo perchò '1 mar fi fuggii; 

E(tf)quaIo ì Padovan lungo- (7) Brenta , 
Per difender lor vàie , e'ior caftelli, " 
Anzi che (8) Chiarentana il caldo fenta ; ■ ■ 

A tale immagine eran fatti quelli, ■ 

Tutto(s) cue nè sf -airi , né si gi-òffi i - 

■ - C-fc* - -Q Ua I- 

3 Bruggìà notili fi** Città ti Fiandra: Gazza», 
te piccola Vi a lontana cinque Ughi da E raggi a 
• Bruges, 

4 Il fiufo, e il gonfiamento" del mar*.' 

5 Fanny àrgine; diga , rifarò^ pirìhì iì mare' ■ 
fi ritiri, o-fia da loro fcanfatè , t figgiti tiri ' 
del mare. . v T v.;,". . •„ , 

6- E qual riparo fanno : ~'-'-Vx .1 Si ^: 

7 Brenta fiume , ebe 'neffr- A^i ,'c^> 

rìdono i Italia dalla GeriHSnùt p m f a per Pado- 
va , e fi /carica iteli' Adriatici) , v -* *'ì.'-- 

S Quella parte delle Alpi , dove nafte il deità 
fiu?ne, piena i--e ricoperta pèr'l»ptil"di àttiffimi 
nevi, che diifatte , e 'iirabqnir ri/biute, al pri^' 
1*0 fntirfi del caldo fanno oltre modo ingrejàfi 
la Brenta: ■ "- ' ■ -- ^ ' " ■ 

9 A 'fòmigtianzà d^'ripàri fari; al mar» dai 
Fiamnttn%f,i , e al 'a Brenta da'' Padtvanì tran Tat- 
ti guefii margini gai s e chiunque ne fi* fiata 



jtf D t t l* I u t t k h a 

Quii che fi folTe, lo.maeftro felli, 
Cià cravam dalla fdva(i o) rimoilì 

Tanto, eh' i'- non avrei villo dov'era, 

Perdi* (n) io 'ndiecro rivolto mi folli,' 
Quando 'ncontrammo d' anime una fchiera 

Che venia lungo V argine, e ciaf con» 

Ci riguardava, come fuol da fera 
Guardar 1* un (il) V altro, fotto nuova., lun» . . 

E sì rer noi aguziavan le ciglia, 

Come (i j) vcccliio fartor fa nella ci.una . ■ 

.... ' ; . ". C*. . 

l'higeniere,. no» periti fece né tanto alti-, ne tattf* 
griffi i perche queflo dell' Inferno tra un picco! riga* 
gn« non li richiedeva dj sì gran, mole , . copie quii 
di Padova , c di Fiandra . 

10 Tanto sfontanati da quella film , che non 
fittiti più- veduto , guardando, dove ella era, fw 
munendo fuor di vifia , \ .' 

11 Perchè fià i* .avejlo, luogo, in fignificeto a? 
avvegnaché t 

. ii F imamente ri mir.trji in modo, dì fammi ni firar» 
fià forza alla virtù, .v.ifva in quella fiat fa luce 
tbf rende la Lima nuova . - *..,..•■■". -"" 
ij Che per aver la vifia debole e imperfetta , 
per infilare l'ago ba ii/ogno dì fijfar .gli occhi 
*4M qtwlebt sforza . „ 
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Coiì adocchiato da coral famiglia, 

Fu'(i 4 )conòfcÌuro da' uh, che mi prefó ' 
Per (15) Io lembo , e gridò': Qual iriaravijlU? 

Ed io , quando '1 fuo braccio a me dtftcfe , 
Ficcai gli occhi per lo Cerro afpetio, 
Si (i6) che 'i viib abbruciato non difefé 

t.a ernofeenza Tua al mìo 'ht&lUtto : 
E (17) chinando la" mano alla fui faccia 

G 4 AL 

Ì4 Fu' vale fui io . 

ÌS Per l* tfiremità dèlta Hejfe' tirandomi, che 
Maraviglia ì quefta , eie io ti rimeggia guéggìSf 
meli' Inferma ? 

16 Tanto fidamente ìo guardai , agv.tzar.de 
ta vifta in quel voltò /cottalo , è al Òrti ftàlico • 
fochi il vi fi deformate , è /ìontraffatto non ni ini. 
fedì il riconojcerlo 

1? E/porgendo tì'mimt&irfiìl vìjodìSer BrU- 
èètt» , il quale e fendo nel? arenajÀ flava piò haìfc 
HeU'argine dov'era lo; 0 , tìtfl , fete voi qui tra* 
Sodomiti? quafi dica, iò vi faceva ira' fai 'furi ; 
Perche di queflo ìetìti-i fofte ih terra convinto 
tiell' efercizio di Notajo , Fu quefti di grandi fcì*ù- 
ìio, eccellente Fifcè , e buon Matematico: ferite 
in liho intitolate Tefortttò in lingua Fiorenti* 
ha: J ~d, S mto poi di iffir condannato pir falfmia ' 



3* D-ivt, lì I V V B B N o 

Rifpofi; Siete voi qui, fer Brunetto» 

E quegli: Q tigliuol mio, non ti difpiacci» 

, Se (ili) Brunetto' Latini un poco.teco 
Ritorna indietro , e lafcia 'ndar la traccia» 

Io (io) dilli lui : Quanto polii), ven'preco 
E(ze)fe volete , che con voi m* atteggia-,- 
Faro', fe piace a coltili, che vo feco . 

O figlluol, difiV.'fiiJqual di quella greggia 
S' arreda punto, giace, poi cent'anni 
Sanza (ìz) arroftarfi , quando '1 fuoco il feggia v 
Pe- 

ando a Parigi, e in lingua Francefe compofe il 
Tcforo ; fu ancora per gualche tempo viaejlro di 
Dante. 

iH Se accompagnatomi teca ritorno indittft , 

f'2"° le pedate de' miei compagni. 
19 Anzi voi farete mi gran favore ir me, e ve 
ne prego quanto so , e pofe , dìfs' io * lui . 

30 fe volete r che mi fermi , e- potrà* a federe 
fon voi , io farò volentieri , fe Virgili» qui 
fe m contenta, eh' io fon coir luì, e da lai tm 
tutto , e per tutto dipendo, A queflo verbo a(Teg. 
giare non ha fpcdho ancora il patfaporto la Crufca. 

11 Chiunque di qu^a febicra . V . 

. « poterjì volgere , a fcuater da fe V arfu- 

r* febermendoft con le braccia, e con l' altre 
membra, quando il fuoco lo ferifce,e pillotta. 
13 Cammina avanti , ti verrò di quaggiù fotta 
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Pero fij) va oltre : i' ri verrò a* panni , 
; -E poi rigiugnerò la mia (14) madida ,' 

Che va piangendo i Cuci eterni danni, 
1' (15) non (.fava feender della ftrada , " 

Per andar par di lui-: ma '1 capo chino 

Tenca , (itì) com* ucm , che riverente vada. 
Ei ccminciò; Qual fortuna , o dettino 

Anzi(i7)l' ultimo di quaggiù ti mena? 

E chi è quelli, che m< lira '1 cammino? 
Xafiù di fopra in la vita fercna , 

Rifpos'io lui, mi fmarrj in una vaile, 

Avanti che 1' età mia folTe (jit) piena . 

C 4 Pur 

■fVeffit ai panni , p t f efere io più baffi, giù meli' 
4retta, mentre tu fei full' argine: e però fopra 
■t'aveva pre/ò per lo lembo. 

i+ Propriamente filiera a' Uomini armati ; qui 
femplicemente per- compagnia , e truppa dì gente . 

NoU mi attentava, pef paura di fiottarmi , 
feeitdere dall' atgine , e camminare con lui del pari. 

16 Comi ehi tifa ad altra qualificata perjona rive* 
Vinta ; ma io vi andava per fent'tr meglio le fue pa- 
role , 

3.7 Innanzi ali 1 ultimo Hi ,pr:rna, che quello gìun- 
P- 

a 8 E (fendo di ij, anni, al ouno del cummia 
ài noirra viti. 



4» Dili/Ihfbkko 

Pur jer mattina le volli le fpalle: . - 

Quelli (ip) m' apparve , (30) ritornando in quell* 
E riducemi a(3i)ca per quello calle. 

Ed egli t me : Se tu iegui tua flella, . , £1: 
Non (31) puoi fallire a gleriofo porto; 

" Se s . 

ap Q ferva il P. d* Aquino non efere flato av- 
vertita dagli Efpefitori , che a quefta interroga' 
%ione , dì quaP i il nome della guida , da Dante 
non fi rifiponde, e fol fi- dice ^be quella per font 
gli apparve a la fieha. _ 

30 No» ritornando Virgilio in quella Selva, 
ma ritornandovi Dante , quando la fiera lo rif- 
pareva là-, dove il' Sol tace,, e per la tenia n 
f 11 per ritornar più volte volto, . - 

3 1 Ca per rafia voce tronca lombarda ; vedi Ant, 
Maiia Salvini ae'fuoì Dificorfi Accademici pag r 
jc+ qui vale, al mondo di fiopra mi riconduce, 
paffand» per qittfio tciielrvfo di quaggiù „ 
.'3*. Se non ripugni, ma fiecondi col tuo liber» 
arlitrìo quella buona natura , e inclinazione , clic 
fortifii nel naficert ,- fiotto P a/petto di favorevot 
eoftellasioiie , non può mancarti il giungere a glo- 
rie/a porto , e una fine felice delle tue avverfiti, 
e bitrrafiebe , ne puoi fallir la firada , da autl? 
fivv*tttnrofo ajftt guidai» . 
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... {Canto XV, -. .41' 
S#(j.j)ben m'accorri nella. vii» beli») 

fi s' i'non folli sì per tempo morto , .. ; ;. ,~* 
Veggendo 'I cielo e te cosi benigno , 
Dato (3+) t' avrei all' opera conforto. ( 

Ma quello 'ngmo popolo maligno , \" 
Che difcefe(jsjdi Eiefole ab antico, 



}j Se io, mentre viveva su net monde, feci 
Ime le mie fupputazloni nel far la pianta aftrs* 
logica della tua natività . 

■ 34 T 'averci animato allo fludit delle altre dot* 
trine , e all' operar virtuofo , e onorato . 

3'J Fiefole Città antica già fituata /opra . uà 
eolle, due ere di cammino f opra Firenze (al prtr 
■fente v'-è la- Chiefa Epijc opale con poco di più 
di reliquie} ove furono mandati i faldati di Sii- 
la a fondarvi una Colonia , parte de' quali annoja. 
ti degli fc;modi di qutll' efpreiza di fito , fcefe- 
ro al piano feguiti , e accompagnati ds alcun? 
nativi di Fiefole, 0 fondarono Firenze; e peri 
dice ah antico , quaft dica dal Principio della fua 
fondazione : onde non parla, come pretende qual- 
cuno, de' Fiefclani , die, vinta e diftrutta la Cit' 
tà di Fiefole , coi Fiortatini in una Repnbilic» 
fi accomunai-ont, . 
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In cui rivìva la femenra fama 

Di quei Roman , che vi rimafer , quand» 
Fu (43) fatto '1 niilio di malizia tanta. 

5e(44)fo(Te pieno tutto '1 mio dimando, 
-Rifpofi lui , voi non farcite ancora 
Dell' umana natura pt-fto in bando.* 

Che in la mente m' è fitta i (4*;) ed or m' acctlofa 
La cara buona immagine paterna 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora. 

Mi 'nfegnavate , cerne l'uom s' etèrna : 

E (46) quant* io l'abbo in grado; mentr' io VÌvS* 
Convien* che nella mìa lingua lì feerna ; 

Ciò > (47) ohe narrate di mio corfo , ferivo ; 

- ... ■. . Efer» 
fi fipra il num, 3 Jj 

44 Ri Jp end e al s'i'non fofli lì per tempo mor- 
to , fi il Cielo aveffe efaudhe U mie preghiere,, 
tu ancor viverefli . 

45 M' addolora vedendo così mal concia l'effe 
gie , che ritengo /lampara nella memoria di vai , 
mio maeftri, e quafi Padre . 

46* E quanto mi Jìa flato caro qncflo veflro ìtìfègna- 
mento, è dovere; che fi conofea dal mio parlare 
lodandomi di voi ; Abbo da avere per ho indica- 
tivo : alctmt leggono io l'abbi per abbia tori qua* 
rie violenza . 

■a 47 Ciò > eie mi bai predetti intorno kt è'orfi 
della futura mia vita, me V imprimo ben nel!» 



e A irto XV;- "- 49 
E ferbolo h ehiofar con altro tefto ■ i ' \ <r. : 
A doiun; die 'I-'fapia s'a lei ■arriva..- -t'-JJ 

Tanto (48) vogl' ìo ; che vi fia manifefto, "" 1 ■ 
Pur che mia cofcienz» non mi 'garra ; - 
Ch'alia fortuna, certe- Voci -, fon préfto; J 1 

Non è nuova agli orecchi mici (40) arra 

• Pc- 

******, t la riferii per farlo Inter prtt are infami 
fon un altro tefiò , che ì quello di Farinata de- 
gti'U berti , in cui pure gli fi prenunzi ava V ejÙ 
ho, ma non cinquanta volte fia raccefa . * don- 
na, ebe ite di/cernerà bene il vero , e patri per» 
efprìmerh, e dichiararmi dell'una e del' altri 
tefio il fenfi - finterò < gì ufo , fi averi la fine 
Sì arrivar la/si dove elidi ; cioè a Beatrice , tonfar. 
tne V ammonizione di Virgilio , che a ciò fare /■ 
aveva e far tato, quando gli parli, Farinata ,Quall- 
dofarai innanzi' al dolce raggio , nel Canto 10. 

48 Solamente voglio, cSe v i fi a nate , che fin 
ien dìfiofie a quel, chi In fortuna voglia fardi 
me, parche la mia cofeìenza non mi riprenda dì 
nulla, non mi /gridi , e garrifia contro dì pie ; 
• 49 Caparra , o parte 'del pagamento , che fi dà 
innari per ficurtà del contratto ' fidhilito ■.■qui 
per annunzio di fveutu*e. : non mi giunge nuova 
tal finifira predizione , ohe da Ciacco nel- j., * 
da farinata nel fefta strtbi» e ho udita. 
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A RG O M E S r-fc» • >- 

Seguhando il cammino p?l mede/imo girone , iif 
modo che più non fi poteva vedere , e ■' alisi» anati* 
fi del bofeo , incontrano una fchìera dì tormenta* 
te anime ; e qutfie fono i Violenti contro Natu* 
ra, tra' quali conobbe Dante Brunetto Latini fu» 
Maejiro, a cui fa. predire il juo efili o , 

ORA (i) ccn' porta 1' un de' duri margini 
E »1 (a) fumo- del rufccl di ibpra aduggia 
Sì, che dal fuoco fata l'acqua, e gli argini. 
Qua- 

i C* incamminiamo dunque f»pra »na dille ri* 
pe fatte 'di pietra . 

i / vapori, e le nebbie, che ejcono- fuori dal 
rufcelh , inumidifeono , e adombrano C aria in Stu- 
fa tale fopra l' acque , -e i margini , che fmorzano 
tutte le fiamme , (be vi .farebbero piovute, e dah 
le loro offefe le libera,. 



C a tr t <» XV. 3 ; 

Quale i Fiamminghi tra (3) Gnuinte e'Brng«Ìa 
Temendo '1(4) fiotto , che -in ver lorV «vvcnfif 
Fanno lo (j) fcherino . perchè '1 rrfar fi fuggia. 

E(S)quale i Padovan lungo -la (7) Brenta 
Per difender tor.vìUe, e Hot cartelli, 
Anzi che (8) Chiarentana il caldo fenta } 

A tale immagine cran fatti quell'i, "' • 

Tuttofo) che nè sUM , nè sf graffi , 

C 2 •■ " " Q„ a i 

3 Bn&IB noWìffim* Città dì Finir* : Guzzan- 
te piccola Vi a lantani cinque leghe da Bruggia 
• Bruges . 

' ♦ Ufiuffo, e il gonfiamento" del mare.' " 

5 Fanno argine, diga, riparo; -perche il mare ■ 
fi ritiri, ■ o-fia da loro fiùfitk , è fuggita t ira. ' 
del mare. \ . , . . •*■ 

6 E qual riparo fanno ; -'■ - n 
■7 Brenta fiume, e&l -Hu^e'-nette" Àfpìv'eht'àl> 

vidimo l- Italia dalla Germania p M (fa p eF pr a fa 
va, e fi franta ne!!' Adriatico ." ■ ■ 

S Quella parte delle Alpi , dove nafte il detto 
fiume, piena,- e ricoperta per' 1» pia" di alitfime 
nevi, che disfatte, e 'in gtqnt rifilate', al pri-'- 
mo fentirfi del caldo fatino oltre modo ingrofare" 
la Brenta. ■ • '' ■ ■ »■'. - _ ' 

9 A fimiglianza de' ripàri fatti al mare dai 
Fiamminghi, e al 'a Brenta da' 'Padovani era» rat- 
ti qu$ì margini qui e chiunque ne fia fiata 



D ! t t 1 I «-M I » O 

Qu-A che fi loiTc , \p ,maeftro felli • 
Già era vam dalla felvajio) rimoifi 
" Tanto, ch'i'- non avuei; villo dov'è». 

Perdi' [il) io "ndjetro rivolto mi folli, ■ 
Quando 'ncpntrammo d' anime una fchictt 

Che venia luogo V argine, e ciafeun* ' 

Ci riguardava, come fuol da fera 
Guardar 1' un (u) 1' altro, fotto niwv» lqn» 

E sì ver noi aguzzava» le ciglia, 

Come (13) vecchio fartor fa nella cxtyU . , 

.... ; , - ; \ Co* . 

V ■ higeniere ,ww ppri // fece -vi tanto alti, né tanti 
griffi i perche quejìa dell' Inferno tra un piccai rigai 
gito , die non li richiedeva di sì gran, molt ,.co.me quei 
di Padova , e di Fiandra . 

10 Tanto slontanati da quella felva t che- mn 
fvtrti più- veduto , guardando , dove ella era, ri* 
•manenda fuor di vifia . 

11 Perchè fià io _quefio- luogo in fignifcato 4? 
avvegnaché , .. . . .. t 

, il Fiff~amenurimirar.fi io madodifompiimftrar* 
più forza al'a virtù- vifiva in quella fcarfa luce t 
tbt rende la Luna. ■ isuova , - *_ ... ■ ■;- 
13 Che per aver la vijia debole e imperfetta , 
per infilare l'ago 6a iifogno di fifer £ti ficchi 
un qwtlch» sfir%t< 
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Così adocchiato da cotal famiglia, 

Fu'(i4)conòfciato da un, che mi prefe 

Per (15) lo lembo , e gridò': Qual maravigli»? 

Éd fo , quando '1 fuo braccio a me diftefe , 
Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto , 
Si(i5)chi: '1 vifo abbruciato non difefe) 

La conofcenia Tua al mio 'ntélletto : 
E (17) chinando li mano alla fui facci* 

e 4 iii. 

i4 Fu* vale fui io . 

t S iV l* e/fremiti 'tilt* Vefie tirandomi, c% 
Meravìglia e queftà , che io ti riveggia qua-./, 
meli' Inferno ? 

ifi Tanto fidamente lo guardar , agnzzand* 
la vifta in quel voltò /cattato, e abìru'Jtàlìto , 
Sechi II vi fide format», è jìontrafatio non •* /*. 
fedì il ricono/cerlo 

17 Efporgendo iamdno-verfoit vìjo di Ser Bru- 
mètto , il quale efendo neW arenajo (lava più ha^o 
dell'argine dov'era 10: 0 , dijf. , fletè voi qui tra* 
Sodomiti ? quafi dica , iò vi faceva ira' fttlfafì ; 
perche di quejio delitti fofte in terra convinili 
•teli' efercizio di N otajo . Fu qucfti di grande jet sti- 
la , eccellente Fifieò , e buon Maitematico ■. ferite 
ita Iihò intitolato Tefortttè in lingua FÌorenÌì- 
ha: fdegnàto poi di ef<r condannato per fa! fari» 



3* D'I L C £ * * H B » 0 

Rifpoft: Siete voi qui, fer Brunetto? 
E quegli: Q ligliuol mio, non ri difpiaccia 

Se ([ M) Brunetto' Latini un poco teco .• _ . 

Ritorna indietro, a lafcia 'ndar la traccia. 
Io (ip) di{fì lui : Quanto pollo, ven' preco 

E(2o)fe volete , che con voi m' affeggia-, • 

Faro', fe piace, a coiìui , che vo feco . 
O figliuol i difle , ijual di quella greggi* 

S' arretra punto, giace, poi cent'anni 

Sanz* (12) arroirarii , quando 'I fuoco il reggia. 

■ - - . Pe- 
andò a Parigi t . e in lingua- Franet/e eompofe il 
Te foro ; fu ancora per qualche tempo maejira dì 
Dante . 

18 Se accompagnatomi teco ritorno ìndi etri r 

"è fe* ao !e fidate de' miei compagni. . 

19 Anzi voi farete ti<i gran favore a me, e ve 
ne prego quanto so, e puffo, di fi io- a luì. 

so fe volete , che mi fermi , e ponga a federe 
fon voi , ìo farà volentieri , fe. . Virgilio qui 
fe ne contenta, eli' io fon con lai, e da lui im 
tutto , e per tutu dipendo. A qtteflo verbo afTcg. 
giare non ha fpedito ancora il paffaparto la Crufca. 

a 1 Chiunque dì quefta febiera , 

ai Senza potcrjì volgare , 0 feueterda fe l' arfu- 
rg fcbermendojt con te braccia , e con V altre 
membra, quando il fuoco lo ferifee , e pillotta. 
33 Cammina avanti, ti verrò di quaggiù fatto 
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Perft(i3)ra cifre : i* ri verrò a' panni, 
E poi rigiugnerò la mia (34) mafnada , 
Che va piangendo i fuci eterni danni. 

ì' (15) non ifava feender della Ir rad a , 
Per andar par di lui-: ma '1 capo chino 
-Tenea , (itì) ccm* ucm , che riverente vada. 

Ei ccminciò: Qual fortuna, o dettino 
Anzi (37)!' ultimo di' quaggiù ti mena? 
E chi è quefli , che nw.ftr* 't cammino? 
Xarsu di fopra in la vita rerena , 

Rifpos'io lui, mi fmarrj in una valle. 
Avanti che l'età mia fofle (iti) piena . 

C 4 Pur 

freffò ai panni , ftt efere io più ha fa giù nelP 
arena , mentre tv fei full' argine : e però fopra 
■l'aveva prejà per lo lembo. 

±4 Propriamente febi er a d' Uomini armati ; qui 
femplieemente per compagnia 1 e truppa di gatte . 

if Noti mi attentava, per- paura di fiottarmi, 
/tendere dall' aggine , e camminate fon Itti del pari. 

16 Come chi ufa ad altra qualificata perjona rive- 
térita ;ma io vi andava per fenùr meglio le fui pa- 
role . 

27 Innanzi ali* ultimo d\ ,pr';ma, che quello giun- 
ga. 

38 E fendo di 3J, anttì, al mezzo- del cammini 
di nolTra vita. 



tur ]ct mattina le volli le fpallc: . • 

Quelli (ij>) m' apparve ,.(jo) ritornando in quel!» 
E riducemi a{ji)ca per quefìo calle. 

Ed egli a me : Se tu fegui tua ftclla, . 
Non (31) puoi fallire a gloriofo porto; 

, '. ' Se 

jj> Offerva il P. d" Aquino wn effere flato a-J- 
■Benito dagli Efpefitari , eòe a quefta interroga' 
Zione , di quaP e il nome della guida , da Dante 
non fi rifponde , e fol fi dice t cbe quella perfino; 
gli apparvi ,l 'la felva . ■ . . \ 

30 Non ritornando Virgilio in quella Selva , 
ma ritornandovi Dante , quando la fiera lo tifi 
fingeva là; dove il Sol tace , e per la tema ri 
fu per ritornar più volte volto* 

31 Caper cafa voce tronca lombarda : vedi Ani.. 
Maria Salvìni ne' fuoi Difcorfi Ac-cademìei pag r 
jc+ qui vale, al mondo di [opra mi riconduce, 
f affando per quejlo tenebrufo di quaggiù . 

31 Se non ripugni, tua fecondi col tuo Ulen 
arbitrio quella buona natura, e inclinazione , ciré 
/irti/li nel nafeere , fotta V afpetto di favorevol 
coflellazìone , non può mancarti ri giungere a glo- 
riofo porto , e una fine felice àtlh tue avverfiti t 
t burrafeie, ne puoi fallir la firjda. 4» auelP 
a-jvittturofa agre guidata. 



. p ANTO XV, ; -4|f 

Se()))ben m'accorri ndla vit* belili 
E s'i'non fofli sì per tempo morto, .~ 

Veggenilo 'l cielo e te così benigno , 

Dato (34) t' avrei all' opera conforto • 
Ma quello ,'n grato popolo maligno» v - 

Che difeefe (3 S) di Bietole ab antico , 



3ì Se io, mentre vìveva sù net monda, feci 
iene le mie fupputazioni nel far la pianta aftro» 
logica Helh tua natività . 
. 3+ T ' sverei animato allo ftudi» delle altre dot* 
trine , e all' operar virtuofo , e onorato . 

3'J Fìefole Città antica già fornata /apra a» 
eolle, due ore di cammin» fopra Firenze (al fir*.- 
fente v' i laCbiefa Epifcopale con poco di pià 
di reliquie) ove furono mandati i faldati di SiU 
la a fondarvi una Colonia , parte de' quali anno ja. 

ti degli fc;modi dì quel!' afpre-t.ua dì fito , fceff 

ro al piano feguiù, e accompagnati da alcun? 
nativi di Fìefole, 0 fondarono Firenze: e però 
dice ab antico , quafi dica dal Principio della fua 
fondazione ; onde non parla , come pretende qual- 
cuno , de' Fiefclanì , che , vìnta e diftrutta la di' 
tà dì Fìefole , coi Fiorttttinì in una Repubblica 
f accanisi mirano, . 



4* Dlll' IVFIllHd 

£(36*)tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti fi fari per tuo ben far nimico.' 

Ed è ragion.- eh; tra gli (57) lazzi forbì 

SÌ difeonvìen fruttare al dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama (38) orbi, i 

Gente avara, iimdio&i e luperba.' 

Da' lcro coftumi fa, che (39) tu ti furbi ■ 
La tua furtuna tanto onor ti ferba; 

Che [4oJ P una parte e 1" altra avranno Fame 
Di 



}d M ritingono ancora del duro , e àelV afpro , 
proprio di quei macigno , di cui iu quel Meni 
te loro patria vi era la cava. 

37 Afpri , Itippojt i attingenti : vedi il Salvini 
D'f. 14 Centur. U 

3S Giovanni Villani , e il Boccaccio racconta- 
no qual fu /' origine di qucfto denominazione a 
■lungo -. brevemente', i Bijam corretti a dare ai 
•Fiorentini due colonne di porfido, le guadarono- 
eoi fuoco , e poi fafciatele di fcarlatto le confe- 
gnatono, e i Fiorentini non fi accorfero dell' 
incanno , fe non in Firenze , quando le voi ero al- 
zare; onde i Fiorentini furono detti ciechi 1 e i 
pifiini traditori. 

39 Ti netti , e forlifia . 

*o Molti dell'una, t dell'altra fazione ira-, 
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• DÌ te: ma lungi fi a dal (41) becco Inetta . 
Faccian le beftie Fiefulane (41) Ararne 

Di lor medcfme, e non tocchili la pianta; 
S' alcun» forge rtncor nel lue letame . 

In 

Uterannó , che tu fii vimtffb , e richiamate , ma in- 
vano; perchè privar rann» quei , che ti attraver- 
fona il riterne .: ,■ 

41 Bocca dt' volatili, rofiro , ed è quejia tinti 
.maniera proverbiali. 

+2 propriamente nè paglia , ni- fieno; ma quel* 
erba , che dop^ la. mieti tura dei grani, e bia- 
di ita/ce da fe ne' campi , e ficcata fi falcia 
per governare il leftiamè peli' inverno, ed è 
p"fiolo più ruvido , e grofolano del fieno. 
jg«ì però il Poeta prendendo firame per quello t 
the avanzando nelle mangiatoie ferve a fare il. 
Iettò alle bejìic , vuol dire: quella gente hefitalg 
di Firenze , quella peggiore , ficcante difeendentc da 
Fiefole, non la più gentile, e generofa , ficcarne 
difien dente da Roma , faccia ftrame di fi flefa, 
calpefti, avviiifeafi flejfa, n,a non tocchi, ma 
rìfpetti la pianta , quella ■ che nafie di Roma , 
cioè quei cittadini , 0 famiglie, che hanno fangut 

* fpirito Romano, e generofo.fi pure di quefie 
piante ne nafie più alcuna tra le far dide f.%f , e 
tratti eojiumi, che ammorbano il Paefi. 



44 B ■ t I» ra tf*w # 

In cui riviva la Temerità fanta 

Di quei Roman, che vi rimafer, quandi 
Fu (43) fatto '1 nidio dì malizia tanta. 

5e(44)f°fle pieno tutto '1 mio dimando, 
-Kifpofi lui , voi non farcite anco» 
Dell' umana natura pofto in bando 

Che in la mente m' è fitta ì(tf) ed or m* accOofi 
La cara buona immagine paterna 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ori. 

Mi 'nfegnavate , cerne I' Uom s' eterna .- 

E {46") quant* io l'abbo in grado; mentr' io vivS* 
Convien ( che nella mia lingua li (cerna ; 

Ciò > (47) che narrato di mio corfo , ferivo ; 

Efer» ■ 

43 Vedi di /opra il ntim. 3 ff _ 

44 Rifponde al s* i' non felli jì pct tempo mer- 
lo , fe il Cielo avefe tfaudite le mìe pregbieri., 
tu ancor vivere/li , 

4; M'addolora vedendo così mal concia l'effi- 
gie, che ritengo ftampata nella memoria di voi, 
tnio maeflrò , e quafi Padre. 

. 46" E quanto mi fisa flato caro queflo voftro ìtifégns* 
tntnto, è dovere, che fi conofea dal mio parlare 
lodandomi di voi. Abbo da avere per ho ìndica* 
'tivo ; alcuni leggono io l'abbi per abbia (M quafi 
the violenza . 

47 tfib > che mi bai predettò intorni» ht còrfi 
iella futura mia vita, mé l'imprimo bea nella 
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E ferbolo a ehiofar con altro tèrra l'i - 
A donna, che 'I'f a p la s'a lei arrivo.:! O 

Tanto (48) vogl' io ; che vi fia manifefto, " 1 : - 
Pur che mia cofciChra non mi garra , 
Ch' alia fortuna , come vuol , fon préflo ; : ] J 

Non è nuova agli orecchi mici (.fpj arra r , ~- - '-= 
Pc- 

mtnte, e lori/creò per farlo interpretare infimi 
»» un alt,. U fi\ che ì anello H Farinata' de- 
pi-Uierti , braS purcgli fi pronunziavi T cJÙ 
In, ma non cinanant, voice Ba r.cccfa , . don, 
«a. ci, ne affienerà lene il .eri", e f,tr, per. 
ffprimtrle, , dichiararmi de/rana , del' altre. 



- ! dell' una a del' altra 

te/lo il fin/I fincero . giafi, , f, avete la forte 
di arrivar lafsi dove ella e : cioè a Beatrice , •enfor- 
tne !• ammonizione di Virilio, clic a ciò fare l> 
ama efirtau, quando gli parlo Farinata , Quan- 
do farai innanzi al dolce raggio, ,„/ Canto io 

4t Sólamente voglio, ch'e vi fia noto . che fon 
ien drjpofie a auel , che U fortuna votila far dì 
me, parche la mia eofeienza non mi riprenda di 
mila, non mi fgrtdi ,' e ' g,„ifea c'otttrViì ine .* 
. 49 C "t°rrd, o parte del pagamento , che fi dì 
•nnami per fi„„a del entrano Stabilito : qà\ 
ter annunzio di fventuee.: non mi giunge nuova 
tal fini/ira predizione , ohe ila Ciacco nel- a 
eia farinata ni fifa cerili, e lo adita. 
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Però giri fLrtana la fui moti; .: ■ ' *■ ■; 

Como le piace, (jo) e 'I villani' U fua mar». 
Lo mio maeCro allora in jù la gota, '. ; 

Dcftra fi volfe 'ndietro , e .(51) rig'iardonunl ; 

Poi dìfle.: Bene afcolta, chi U nota/ .. . M'J 
Nè(ji)pcr tauro di men parlando vammi _ . 

Ce» fer Brunetto , e dimando , chi fono 

ti 

50 Non me ne piglierl p'th pena , che dtl voltar*.* 
the fa a fuo piacere il Villano la zappa ; col ce* . 
Serie , e non curarla la lincerò.. ., J: .« . . 

51 Virgilio fi voi/e com.'oecbie e con atta #. 
approvile quejlo mìo fentimento , ficcante canfor- 
ntt a juel fuo fupcranda omnis fortuna ferendo, 
eft, e foggiunfc: chi nota, e tiene a mente le /in- 
tente, de' grandi. Anturi, aU'occafioni le mette i a. 
grafica, e fi ne vale, utilmente , come tu fai 
quali' afcolta ha la forza , che ha il '..fi rae^.aadi*, 
latino; oppure; quello bene afcolta le gravi Jen- 
ten&e, che 0 le pota per ajato ■ delta memoria , m 
fopra facendovi rìfifftOHl matura, fi le fa fiat , : 
cerne hai tu fatto di quefta mia. ; . ' ~,* 

. 51 t?c per tanto diletico della lode datami, da 
Virgilio mi lafcìo punto dip arte., e non per qttc* 
fio vo interroppendo U parlare' con- Ser Brunetta t 
■non va. meno parlando con ef'itti'.- - \ >" 



Llflioi C0mpagni(53)più noti e più fonimi • 
E4 egli a me .- Sap?r d' alcuno è buono.* • ' ; 

Degli altri fia laudabile il «cerei, 

Che '1 tempo faria. corto a (S4) tanto fuono »•- 
In fomma Appi, che tutti' fur(j y) cherci , 

£ letterati grandi, e di gran fama, 

. .. t jy . 

53 Noti per grido dì fama , fammi per. grada, 
di dignità, ed o ferva il comparativo aggiuut» 
al fuperlativo , per dai gli forza maggiore 

54 A sì lunga narrazione , . 

55 Chierici, vominidiQhitfa-.il Velluttllo pet 
torre e alle perfine facre l' infamia di quefto vi-, 
aio, o al Poeta la taccia di maligno ,. e quaft fa* 
(rilego calunniatore, fi fianca a provare eie Cber* 
co e il Clerch Francefe , che fignifica letterato ì 
taa inutilmente : perche feggiungtndo il Poeta., e 
Letterati grandi, moftra, (he in altro fenfo • che 
di letterati . aveva intefo qutlCherei,. Che poi non 
fan tutte perfine al culto di Dio dedicate quel- 
le , di cui fi fa qui -menzione, mùnta poco; mer- 
ci che chi non fa quel tutti fignificare i più , li 
maggior parte ? 0 pure fi deve intendere , che tuU 
ti fono o Chierici, o Letterati, o per altro tifo* 
lo fauiofi, e. cast tutte perfine di ri f petto. In 
qualche Codice trovafi o Letterati , e quefta par- 
ticella difgiuntiva meglio della copulativa corrif- 
ftnde a quello detto di fefra più noti > e più f«n- 
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D' un medefmo peccatQ al mondo (5*) lerci . ' 
Prifcian ($■}) feti va con quella turba (j8J grami * 

E (ss) Francefco d' Accorfo anco, e vedervi. 

$' avelli avuto di tal tigna brama , ' ' 1 • * 
Colui (6») porci , che dal fervo de' fervi 

■ ■ Ftt . 

mi. * a per/** aggi . cbe poi fi adducono , fi no» 
vogliam dire, cbe Cherco fojfe Prifciano ancora, 
' s<S Lordi dì un me di fimo peccato dì Sodomia 

57 Prifciano di Cefal ea di Cappadocia gramma- 
tico eccellenti filino , che fiori nel feflo fecola -, non 
fi Itggo > cbt foffe macchiato di tal vizio i ondo 
alcuni Efpofitori vogliono , cbe Dante ponga l' in* 
dividilo per la fpecie , putendofi cojioro facilmen- 
te ùbufare della fua prafcjftoue d' infegnart di 
giovanetti . 

J« Mefia , infelice, t di qui fife gramaglie 
mitro lugubre, o'paramentoda latto nei funerali . 

S9 Francefco d' Àccorfo Fiorentino Giùrifconfulta 
*' fuoi tempi eccelltntiffimo . ■ 

fio Andrea de' Mozzi, cbe da Niccolò Terza 
Orfino, dice il Landino, ma fecondo' P Aiata 
\Ugbelli , da Bonifacio Vili, Sommo Pontefice, 
(cbe per umiltà fi fc rivena Come' gli altri Ponte- 
'fici Servo de' Servi ) a petizione di Mcffer T om- 
mafo fratello del Vefcovo ( cbe voleva levarfi 
4avanti agli ocebi tanta vergogna , effìndo in tan- 
ta Dignità sfacciatifitmt Sodomita) dal V*fto- 



Cauto XV. . 49 

Fu trifinntito d' Arno in Bicchiglì»ne , 

Ove (61 ) lafciò lì mal protefi nervi . 
Di più direi ; (61) ma '1 vinù , e '1 fcrmon© 

Pìù lungo eiTer nun può, però eh' i' veggio 

Li furger muovo fumo dal fabbione 
G.-nre vien , con la quale efler non deggio ; 

Sieri raccemand-to (63) '1 mio Teforo . 

D Nel 
vado di Firenze, per dove pajfa F Arno ,fu tras- 
feriti a quel di Vicenza , per dove fa /fa il lìac- 
cbiglione . 

61 0 perchè era tutto come raffretto per U 
gotte, 0 rifilato per paralìfìa , 0 perchè no» 
altrimenti che morendo la/ciò, e fini il fu» vizia . 

ti -Non pofo pia teco uè venire , uè parlare , 
perche veggo alzar/i un polverìo per aria , cb' è 
indizio di gente , che ft avvicina . 

6j Libro così intitolato, che re/la anfora, e 
nel quale io viva per fama , li Tefaretto fu ia 
lingua Fiorentina , e in verfi da lui fcrrtto : Tè- 
ftro loferifein prof» , e in lingua Francefe . Nel 
Primo tratta dei cojlumi degli Uomini , e delle vi- 
cende della variali l fortuna ; nel Jecondo ,cbe di- 
vide im tre libri , vi ripofe motte confufe notizie 
intorno alla cronica dei tempi, alla traslazione 
dell'Impero Romano, intorno agli elementi , e agli 
animali, alla Filofofia Maiale, e alla Politica, 
ed intera* alla Rettertce diffufamente . 



Digitizcd ùy Google 

I II 



Nel qwlc *' viv0 • ulC0,a 5 e P iù non 1 
poi fi fivolfe , (tf*) e parve di coloro , 
Che corrono a Verona *1 drappo verde 
Fer la campagna; e parve di cofloro. 
Quegli . « h * Vince • B nwi coltti ' cbc P crde * 



S**fi* pai!a *' ***** vtri * * cerreVM J * 
«omini * fi** l* fima Domenici di Qvortfm*-. 

correva Brunetto ri veloce , che p*rev* ti fi* 
corridori di snelli nomini slitvtti *l torfi , 



Di j i [j- Ci: 



CANTO XVI. 



ARGOMENTb. 

Pervenuto Dante euafi al fine del terzo , ed 
Ultimo girone, intanto eh* egli udiva il rimbombo 
del fiume , che cadr. it nelf ottavo cerchio , s' in- 
contrò in alcune anime di /oliati, ebe erano fia- 
ti infettati, dal vizio detto di /opra . Indi giunti 
al fiume , Virgilio vi trajfc dentro una corda, di 
che Dante era cinto, e videro venir nuotando 
fé/ fiume una mofiruo/a , ed orribile figura. 

GTA' era ira loco, ove s' odia 'I rimbombo 
Dell' acqua , che cadea ncll' »'tco giro, 
Simile i) a quel , che 1' amie fanno rombo ; 
Quando tre .ombre inGeme (a) fi partirò , 

Di ' Cor- 

j Simile al /u/urro, e mormorio, che fanno 
gli /dami deli' Api . Arnh è propriamente la ca/- 
/etta , il bugno, o l' alveare , dove le pecchie fab- 
bricano il mele . 

a Correndo /partirò da una torma . 

5 
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Correndo d'una torma, che paffava, 
Si.tto la pioggia dell' afpro marriro ; 

Ve ni cu ver noi.- e eia fc un a gridava. 

Sortati^) tu , che (4) all' abito ne fembri 
Efcrc alcun di noftra terra (5) prava - 

Aìmé, che piaghe vidi ne' lor membri 

Recenci (6) c . vecchie dalle fiamme incefe ! 
Ancor men' duol , pur eh' i' me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s' (f ) atrefe » 
Volfe '1 vifo ver me; e ora aletta, 
Difle : a ecftor fi vuol* cfTer curtefe i 
H fc non fotte il fuoco, che faetta 
La natura del luogo, i' dicurei, 

C h 

3 Fermati, arre/lati, affettaci : da fotta »<m 
me, che fyaifiea quiete ,pofa , paufa ,ripofo, for- 
mdfi fuefta verbo un pò fìrano, foftare . 

4 Al limilo di vtftire cittadino della noflra 
rea, e perverfa patria Firenze. 

5 Maligna , e malvagia : latinifmo tifato anco, 
ra da altri Poeti Tofcanj . 

6 Novelle , di poco tempo fa , ancora frefeba 
formate dalle fiamme , Incefo propriamente chia- 
ma]! la cottura del cauterio fatta co-i un lottar- 
ne di fuoco . 

7 S' apppìicì colla mtntt attenta , e- col aree, 
elio tejo » 
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CANTO m. y, 
Che (8) meglio fteflcate, eh' a lor la fretta. 
Ricominciar, come noi riftemmo, {f]ci 
; L'antico Verfo, e (lo)quando a noi f\;r giunti, 
Fenno una ruota di sé tutti e ti'ei. 
Qual (p i) fojeano i campion far nudi e unti, 
Avvifando lor prefa e lor vantaggio , 
FriAa che fien tra lor battuti e (n) punti 
Così(i3)rotando ciafeuna il vifaggio, 

D j | Driz- 

8 Toccherebbe a te , fe non te ne fiufilfe il 
fuoco, l'afrettarti, e feendere ad incinerarli! , ef- 
fondo elleno perfine pia qualificate , e di grada 
t condizione molto maggiori di te, 

9 Co» al/i , .abitnè , obi, ed altri accenti di dolo- 
re , fi leggafi hei i fe ti, come par meglio , vaie 
eglino ricominciarono , quando ci videro fermi > 
i loro antichi lamenti. 

10 Perche noi fiavamo fermi , ed tffi { some f*> 
fra ba detto Ser Brunetto ) non potendo fitto 
gravitile pene fermarfi , fecero di lor tre una. 
ruota , e giravano attorno , 

1 1 I Gladiatori offervando attentamente , prima 
di ajférrarfi, e di batterjì, la fili gli or prefa . 

la Punti dal verbo pungere vai qui feriti leg- 
germente , 

ij Coti volgendo]; previamente in gifOj ciafiu' . 
»3 drizzava, e voltava il vifo \ 
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$4 D I l L' I N F 1 » M • 

Drizzava a me , (r4) si che 'n contrario il coli» 
Faceva a' pié concinno viaggio." 
E(iy)fe mif-ria d' cfto loco follo (16) , 
\ Rende in difp:tto noi, e noftri preghi-, 

Comincio l'uno, e l' trifro afpetro e brcllo ; 
La fama noterà il tuo animo pieghi 

A dirne , (i 7) chi tu fe' , che i vìvi piedi 

1 • Co- 

14 Parche nel volger , che cinfeuno facea delle 
fpttllt , torceva indietro il collo , per rimirare 
Dante, r fempre così girando, almeno uuo ir. fi- 
ntile atteggiamento fi ritrovava . Di qui Ùa 
forfè prefa il Petrarca quel fu 9 gmtiliffvno ver- 
fa, Che '1 pie va innanzi , c 1' occhio ,torna indietro. 

15 E f e , quel che i Latini dicono etfi come V ufi 
tal quale nel Parad. c. 3, v. Sp.etli la grazia d-'l 
fommo bene: Benché, avveugache il tormento di 
quefio luogo arenofo , che non ha il terreno ref- 
fodato , e il vìj» trijìo, cioè orrido , e Irollo , cioè 
abhruflolito ', e pelato dalle feottatare renda noi , 
e i nofiri priegbi a tutti itt odio , come ahhomi- 
nevoli , e vili . 

16 Soffice , molle, pieghevole, contrario di fido , 
pigiata , calcato . Olii per luogo coperto di arena, 
che non mai fi raToda , ma cede, e fili tv a fi , 

. 1 7 Chi mai fii tu , che imprimendo la pedata 
(* differenza di Virgilio, che ne» l' imprimeva) 



Carta XVT. yy 

Cosi licuro per lo 'nfcrno (i 8) freghi i 
Quclti, l'orme (ip) di cui peftar mi vedi, 

Turto che nudo e (io) dipelato rada, i 

Fu di grado maggior , che ni non credi: - 

ÌVep»te fu- della buona (i i ■) Gualàrsda ; 

D + Gai- 
ttiuovi i piedi ti franchi ferma temere V arena ar- 
Jeute , ed i tanti altri pericoiofi incentri . 

il Fregare è propriamente far linee formate fet- 
ta dìfegiio su qualche eofa con che eh* fa , te- 
juali fi dieòn freghi ■. 

ip Qui peftorl' orme, quantunque abbia fopra det- 
ta Dante con proprietà i vivi piedi freghi , quell* 
anima condannata non lo dice qui che figurata- 
mente in fenfa di feguirt immediatamente dietro , 
non ctftndo Credibile, che lafciapra dopa di ft 
ìmprefe l' orme quei corpi non fidi . 

io Avendogli le fiamme non fol abbronzato il 
pelo , ma bruciata ancora la pelle . 

ai Gualdrada figliuola belli fiima di Èellincìoa 
Btrti> di cui per una pronta -, ed onefta rrfpofia 
data al Padre in prtfenza dell' ìmperadore Otto- 
ne IV. { la rifpofia fu queffa; quandi in una ft- 
fia ti Padre fi o feri all' ìmperadore di fargliela 
baciare J ella -, che udì , punta dì one/ià , e ar- 
rojfitafi di bellìjjtma vergogna : non fiate , diSj'e , 
Padre mio , ti liberale promettitore di me , che 
vi altura non mi barerò, mai, chi non farà mio 



$S Dill'Iwfikno 

Guidoguerra ebbe nome , ed in fui vie» 
Ftce(i:)c 1 felino affai , c con la fpada. 
L'altro, eh' appreflb m; la rena (13) trita t 
E* (14) Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo iu dorrebbe tfler gradita . 

Ed 

legìttimo Spofo ) ne (tfiì V Imperadore più JJ api- 
tv , e prefo , che della fua /ingoiar bellezza , on- 
de in marito con un fuo Barene detto Guido , 4* 
cai ebbe origine la Famiglia de' Conti Guidi , 1 
le diede in dote tutto il Cafentino » e parte della 
Romagna: da qaejìa nacquero Guglielmo, e Rug- 
gieri , e di Ruggieri quefto Guido Guerra affai 
prode in armi, che Capitano di 400. Guelfi Fio- 
rentini fu la principale . cagione della vittoria di 
Carlo I. in Puglia contro Manfredi . 

11 Di qui il Taffo Mollo egli opro cui ferino, e 
Colla mano . 

33 Cioè, il quale calpejla la rena, 0 pure il 
quale viene dalla rena tacente coli' arfura domato , 
ekt la confuma. 

24 Fu quefiì della nobiliffima Famìglia degli 
Adìmari, per i fuoi configli molto riputato , chef 
feonfortò i Fiorentini dall' imprefa meditata con- 
tro i Sant'i ; va non ejftndo feguitato il fuo con» 
figlio , ne feguì a Monte aperto la disfatta tot** 
io de' Fiorentini . 



'Cauto XVI. ■ ; r 

Ed Io, che pofto fon con loro (ij) in croce r 
Jacopo (16) Rufticucci fui ; c certo 
L» fiera moglie, pili eh' altro, mi nuoce, 

S'i'fufli flato dal fuoco (17) coverto , 
Gittato mi farei tra lor difotro , 
E credo , che '1 dottor I* avria fofferro. 

Ma jierch' i' mi farei bruciato e cotto , 
Vinfe paura la mia buona veglia, 
Che di loro abbracciar mi facea (18) ghiotto ; 

Poi cominciai (io) Non difpetto , ma doglia 

La 

3S Alfifitffo tormento . 

16 Ricco, e valorofo Cavaliere, ma sfortunata 
nella moglie, che fu donna fdegnofa , * dì molta 
piacevoli ctfiumi , ficchi non potendo con ego lei 
regger più lungamente , / riduffe a viver fola . 
ma il vivere così da lei fcparato fu a lui acca, 
fiont dì cadere in così brutto vizio , e fari gli 
nuoce piii d' ogni altro . 

17 Cioè aj/icuroto, che non mi fojfer piovuti 
addoffb le fiamme , 

18 Avido, e defiderofo . Metafora non dell* 
più gentili pigliata in prefiito dal Taglitr del 
Tinello . 

a? La vofira condizione non di f pregio , 1 odia 
ma pietà , e comparane mi fi' penetrare tanto ad. 
dentro nel cuore, e tì profondamente l'imprefe, 
the appena dopo molto tempo fi potrà torrt tHt* 
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La voftra condizion dentro mi fiffe 
Tanto, che tardi tutta fi difpogliaj 
Yofto the quefto mio figner mi difle 
Parole , per le quali io mi penfai > 
Che qual voi (lete, tal g;ntc veniiTe . 
Di voftra terra fono .• e fempre mai 
L' ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con (30) affeiion ritraili ed afcotiai . 
;Xafeio{ji)lo fele , e vò pe i dolci pomi, 
Fremerti a me per lo verace duca: 
Ma fino al centro pria convien eh' V (31) tomi * 
Sc- 
ia quefia impresone,, ebe mi fece fuhito , che Vira 
gito dife a c«ftt.rg fi vuole effe* correfe et' P'r 
U quali ptroh m' immaginai fuiiUi che fofte ta- 
ti , quali veramente fitte , illufiri , * nobili . 

30 Ricopiai iti me cali' imitazione , o pure deferì/- 
fi, e rapprefentaì ad altri le vojlre azioni gene- 
ro/i. parlandone con tenerezza d' affetto , e al- 
tresì feniendone parlare. 

31 V amarezze dell' Inferno , per dove foto fo» 
ii pa faggio , è m' incammina a gufare dei dol- 
ci frutti , eie fi gufiano in Paradi/o , promtfjtmi- 
da Virgilio . 

. 31 Difctnda. Tornare propriamente e cadere col 
capo 0Wi*gt*> che mi diciamo far eapitimM*. 
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Se (33) lungamente l'anima conduca ■ 1 ■ 
Le membra, tue , rifpofe quegli allora, 
E (3+)fe la fanw'ma dopo te luca; 

Certcfia e valer, (3 5) di , fe dimora 
Nella noltra cittì , si come Itiole , 
O fc del tutto fe n' é gito fuor»? 

Che (36) Guglielmo Boriiere, il qual fi duole 
Con. noi (37) per poco , e va la coi compagni, 
Aflài ac cruccia (38) con le lue parole .'■ - 

La 

33 Coti tu viva lungamente. 
34 E così rifplenila , e Jìa chiaro il tuo nomt 
ancor dopo , che farai morto , 
35 Dicci , dinne . 

3tf Va/orafo, e gentil Cavaliere :' vedi il Bot* 
caccio nella nov. S. della prima giornata. 

37 Non- perchè vi dove Si /{are per poco temp». 
come dice taluno , poiché vi doveva fiare in eter- 
no , ma perchè non era molto', che egli era morto , 
e ci era venuto poco fà, 

3S Dicendo /avente t che non regna più in Fi- 
renze , conte a tempo noftro cortefìa , e vaiare .He- 
cruccia vuol dire fa flirtare, adirare : altri leg- 
gono ciucia, e al/ora vale tormenta e affligge,?// 
/ (fpYejfioue più conforme al 'contejìo , attefo Che 
le parole non erano pungenti , e dì contumelia ,mt 
Jolorcfe, ed apportatrici a? infauftt novelle. 



/ 
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6ù Dbll'Ihpsbho 

La (39) gente nuova , e i fubiti guadagni 
Orgoglio, e difmifura han generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten" piagni. 

Cosi gridai con la faccia levata; 

E ($0, i tre , che ciò intefrr per rifpofta , 
Guardar Y un l'altro, come al ver li guata. 

Ce 1' alrrc voice si poco ti colta , 
Riipofer tutti, il fuddiifare altrui, 
Felice te, che si parli a tua ($1) pofta . 

Po- 

35 Con la tefla alzata, e con ulta voce, dut 
fegni dì molta indignazione , dijfi allora ; la gen- 
te , che novellamente i venuta di Contado ad alitar- 
ti, egPingìuft e fvr di di guadagni co ùprefto accu- 
mulati per via di ufure han generato in te talfuper- 
Ha, e alterigia, 0 Firenze, e tanto {moderato 
luffa , e incontentabile ambizioni di fovraflare, 
neffuno e fendo del mezzo , e del fuo fiate conten- 
to , che già te ne ri/enti , e duoli . 

4* E i tri Spìriti , che ìntefero ejfer quefia u- 
na indiretta rijpofta alla loro richieda , fi gu,r- 
dar t' un V altro , facendofi ro/l' ocebio , e cel vol- 
to quel fegno di approvazione , che fuol farfi mll* 
adire una co/a , che fi tiene per t vera , e degn* 
di rifaperfi. 

41 Che hai quefia facilità , e felicità moravi* 
glie-fa di fpiegarti mirabilmente , come ji, vie» 
più in grad*. . . / 
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Però fe Campì d' efti luoghi bui , ' 

£ tornì a riveder le belle ftclle ■ '"1 
Quando (41} ti gioverà dicere, ì' fui j 

Fa che di noi alla gente favelle ; 

Indi rupper(43) la ruota , e a fuggirli 
Ale (44) fembiaron le lor gambe fnelle . 

Un ammen non farla potuto (45) dirli 
Tolto cosi , ccm' ci furo fpariti : 
Perché (4«) al maeftro parve di partirli. 

Io lo feguiva ," e poco eravam iti , 

Che '1 fuon dell' acqua n* era si vicino . 
Che (47) per parlar faremmu appena uditi . 

Co- 

41 Dì qui prefe il Tafo nel can. iy. 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute ; e dire io fui . 
+3 Quella Ruota , ebe effi formavano tutti i 
tre rotando , e correntia in giro , 

44 Parve , che vola/fero . 

45 Nel brevijjimo tempo , ebe poferaa dileguar* 
fi con prejìa fuga, /parendoci in ,un baleno da* 

vanti agli ocebì . 

46 Per lo ebe efendo noi rimafli foli , parve he» 
ne a Virgilio , per non perder tempo inuttlmea* 
•te, il partire , e tirare avanti , 

47 P'r quanto parla/fimo fori* , 



fi D E t L' I N fi J » J 

Come quel fiume , eh- ha proprio cammino , 
Prima da monre Vefb invcr levante , 
Dalla («) finifrra cotta d' Apennino ; 

Che fi chiama Acquacheta Tufo avante , 
Che (so) fi' divalli giù nel baffo letto, 
E a Forlì' di quel nome é (51) vacante ; 

Rimbomba la fovra San (si)Benedetro 
Dall' (53) alpe , per cadere ad una fcefa . 
Povè(Sf)dovrì» per mille efler ricetto; 

Co- ■ 

48 Perchè fenz' entrare in altre fame maggiore 
{come la maggior parte degli elfi fiumi dì tal 
provincia, eh* entrano nel Pi) fegaita il fot f tv 
fa fino all' Adriatico prejfo Ravenna. 

WRi/petto a chi fiondo fa quella cima abbia In 
faccia rivolta verfo mezzo giorno , 

yo Precipiti. 

Si Chiamandofi non piò P Acaua cheta, ma il 
Montone . 

Si Badìa così chiamata nella Romagna del Gran 
Duca, 

53 Quella parte d? Appennino, ' 

54 0 perchè tal Badìa per la fua grandezza 
fotrtbV efiere capace dì Mille Monaci , fe il gran 
fracafo della cafeata non la reudefe un foggiar- 
ti troppo dohrofo\o forfè perchè , fecondo che rl- 
ferifee il Boccaccio , era fiato difegno dei Conti 
Signori dì quel Paefe di fabbricare un QafietU 



C a i» t • XVT. tfj> 

Cosl(S?)gÌù d'una ripa ditcofcefa - j 

Trovammo rifonar quel!' acqua (j6") tinta , i 
S! che 'n poca ora avrla V crecchia (57) offefa ■ 

Io aveva una corda intorno cinta» 

E con ella penili alcuna volta : ,\ 

Prender la (jSJ Lonza (jp) alla pelle dipìnta , 

Fofcìa, che l'ebbi tutta da me fciolta ,-■ , t 

Si come '1 duca m' avea comandato , 
Porìlla a lui aggroppata e ravvolta , 

Ond' ci fi veife inver lo deftro lato, -, 
£ alquanto di lungi dalla fponda -, 
La gictó giufo in queli' alto (fio) barrato , 

E , 

vicino * quitta cafata, 0 ridirvi la popolati* 
ne di futi contornò , ficchi quel dorè og riferif, 
traila Badia , 0 a quella Valla , t fito ideato 
t*r tal fabbrica 1, , . .. „. * 

55 Così, come rimbomba precipitando il fiuta? 
Montone. 

56 Tinta a rogo dal fiume Fltgetontt. 

57 Ci ayotrtbbe afordatt , t rotto il timpano del? 
orecchie , 

y* La Pantera , di cui nel Primo Canto , . 
v $9 II cambio dì della. . , ; , M 

69 Barrato lo fitffo che Burrone luogo profon- 
do, fio/cefo, 0 dirupato; targo, alta, erttimoj* 



£^ Dill'Ihiiiho 

E pur convien , che novità (61) rifponda. 

Dice» fra me meiefmo , (Si) ai nuovo cenno, 
Che '1 Maeftro con 1' occhio (63) si feconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini efler donno 
Prello a color, che non vcggon pur l'opra, 
Ma perentro i penfier {6$) miràn coi feanoi 

Ei diffe a me Tofto verri di fopra . ..-"...* 
...» Ciò 

*i Corri/panda qualche «uovo , e notobil effetto- 
61 Fati» da Virgilio nel buttar 1» corda. 

63 Egli Jlejfe l' accompagna coti' occhio, come, 
thi afpetta vederne aualcb' effetto , 

64 Conte in queft' occorrenza fece Virgilio , il 
gitale colla fu* fagacìtà ti avvide dì quei fi* 
io penfava : quefia pare l' interpetrazien natura' 
le , e inerente al tenor delle parole, c coerente 
* quel, che fi [aggiunge , molando Virgilio, 
the già fi era accorto di ci* cbe Dante in con- 
fufi t' immaginava , e fognava : e però Dante con- 
Jtderando e fere fiato dall' accortezza di Virgilio 
eemprefo il fuo penfiero , dice ahi quanto . Aiìri 
interpetrano quefia tet&ina al contrario , quafi 
Dante ledi f e fieffo d'accorto nelV avvertire ciò, 
(be Virgilio faceva : non mi piace quefio lodar fe 
fiefe d'accorgimento, e fapere , cbe che ne p»i* 
nd alcuni . 



Canto XVI. 5j ^ 

Ciò , eh* ì' «tendo , e che '1 tuo pender («;) fogna 

Tofto convien ch' ai tuo vifo fi (tf*) fcuopr». 
Sempre a quel ver, eh' ha faccia di menzogna, 

Dell' Uum chiuder 1* labbra qijant' ei puote ; 

Però che fanz» colpa fa (67) vergogna .- 
Ma qui tacpr noi poflb .■ e per le (68) note 

Di quella ip?) commedia , lettor , ti giuro , 

K S' 
fi S Ciò , che tu t 1 immagini , e eonfufamtntt co* 
me per fogno apprendi., 

66. Cioè a i tuoi occhi , 

tf? Merceccbè il ver» incredibile fa giudicart chi 
lo dice , quantunque verace fia , per menzognere , 
a bugiardo . 

6S Per U parola , e canti t ti giuro per la mia 
commedia f come fe dicejfe , per la vita di quefia 
mia figliuola ti giuro , cb' io vidi : giuramento gcit* 
file , deaerando naturalmente fopra 4" ogni altra 
umana cof» qualunque Scrittore immortai vita 
gloriofa a i fuoi fc ritti . 

69. Commedia chiama quefia fu a opera per. ■mo r 
defiia, qaafi fcritta la rìconofga co» ifiilr voli- 
gare , e baffo ; come Tragedia nomina il Poema 
del fuo M-aefiro Virgilio. , perche dettato con ifii- 
ìt grandìofo , e fublime . Tutte le ragioni , che 
altri adducono, le ho per vane, per frivole, per-' 
inette : nel che feguo gli efempli di Sperone Spe- 
roni, di Torquato T*fo , * dclM*tcbefi Mafei t 
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S' (70) elle non fieri di lunga grazia voto, 

ph' i' vidi per quel!' aer groflb e fcu.ro 
Venir notando una figura in fufo, 
Meravigliofa (71) ad ogni cuor ficuro , 

Si come torna colui, che va giufo 
Talora a iclver ancora , eli' aggrappa 
O fcuglio , p altro , che nel mare è chiufo , 

Che in su fi ftende , e da pie fi (71) rattrappa . 

• CAN- 

il quale e ni* Traduttori Italiani , e nella prefa* 
liane all' edizione V 'eronefe delle Opere dtl Tri (fi- 
no , e nella Verona jllujlrata con dotte ragioni , 
in gran parie pefeia dai Fontani»» copiate, con- 
ferma. * flabilifce si naturale efplicat.ione , Dal 
plagi» non fi può affahere il Fantanìnì ,ft fi 
riflette, ebe'nelP càmion prima egli tnife il Poe* 
ma di Dante ncW aiticelo delle Commedie in vtr* 
Jo , e lo fofe in filza con quello dell' Arlojlo , e del 
peecùi. 

' 70 Così per lungo tempo la tuia Commedia itotf 
fia priva di gradimento, e di favore , ioii viva 
lungamente glorioja , , .'..*', '.' , '. 

71 Portento/a, e da ingerire /pavento ad ogni 
perfetta più animo/a , 0 feluplicemente maraviglio,-, 
fa ad ogni perfora attenta , e non distratta da 
veruna perturbazione , 

71 Si ftende in fu colla parte fopra la cintura t 
m coti' altra parte di fatto fi ritira , e raccogli f 
più che puh in fe. 



CANTO XVII. 



4 R G 0 M E N T 0. 

Defcrive il Porta la forma dì Gtrioite . Poi 
fegue , cbe diftejì ambedue su la riva , che divi- 
de il fettimo cerchio dall' ottavo , e giunti adefo 
Gerione , Virgilio rimanendo con effo lui , Dante 
feguita alquanto più oltre per aver contezza del- 
la terza maniera de' Violenti , ch'erano quegli 
che tifano la violenza cantra l' Arte . In fine tor- 
nandofi a Virgilio , difendono per aria nell' ot- 
tavo cerchio fui dofo di Gerttnt . 

ECco(i)la fiera con U coda aguiza, 1 
Che parta i monti, e rompe i muri , e 1' armi: 
Ecco colei, che tutto 'I mondo appuzza .- 
Si cominciò lo mio duca a parlarmi , 

- 1 

i Foggia di fiera flravagantifiima , dal Poeta 
detta Gerione , e poffa coirne immagine della fraudi , 
a cui non è cofa ,che rejifterpojfa , t cbt ammorba , e 
t irrompe tutto il mondo , 



if8 Dell'Inter*!» 

E aecennolle, che vonifTy (ì)a proda , 
Vicino al fin d«' paflsggiati marmi .- 

E qudh fo?za immagine 'di froda 

Sen' venne, 0(3) arrivò la teda e '1 bufisi 
Ma 'n su la riva non tra/Te la coda. 

La faccia fua era riccia (4) d* uom giudo , 
Tanto benigna «vca di fuor la pelle, 
E u' un ferpente' tutto' I' altro (sjfufto , 

Può branclic ayea pilofe (*) iniìn 1' afe clic : 

1+ 

r'\ All' argine del 'fiume, ch'era di pietra, fui 
quale' avevamo hot camminato . 

3 Intendi acculò .,' e fporfi avanti . 
"" 4 titubo, per' V'appunto, come un iiomo.nìbel* 
Ìi0mo,n'e deforme , 0 ' cerne d' un uomo pieno di 
èontàì'e umanità \ \ 

5 Fujio è pròpriamente gambo d'erba , fitlo dì 
fare , pedale d' albero , da cui germoglino e de-, 
rivino _ più rami i ' ma trasferìfafi ancora alla 
carperai ara dell'. Uomo, o di altro animale, 
td in' tal cafo è differente da bufo, perche gue- 
ftq denota tatara tutto il rimanente del corpo fi* 
parato dal capa , lì dovi fufto e H filo petto , 9 
il pefto colle cofeie finz.a comprendervi gambe a 
traccia, e nelle fatue g dice iorfo , che pure pro- 
priamente ggiiifica gambo, come torfi di Cavofc 

<S Fi» dove è la ' ler 9 Appiccatura alle ffalle, 
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fco dono, e '1 petto, ed amtndno le cotti 
Dipinte avea di nodi e di (7} rotelle .- ■ 

Con più color (8) fornai effe e : fòprappofte 
Non fer ma' in drappo Tartari, nè Turchi* 
Nè fur tai tele per Aracne (o) ìnipoftc . 

Come tal volta ftanno a riva i fia) tini-chi > 
Che parte fono in acqua, e parte in terrai ; 
E come II tra li Tedefchi(n) Lui-chi 

to tlì) bcrero s' affetta a far Aia guerra} 

E j Co. 

f Chi è quanto dire di cerchietti , come tanté 
piccole ruote . 

» Soprappofta è fucì rifatt» , che ih qttcfta fit- 
ta di ìavtri rileva del fondo , e fommefla noma 
joftantivo è il centrarlo di foprappofta . Il Da- 
nieli» fpiega alla goffa, fimnieffa ve/té dd -por- 
tar fotta, fifrappofìa vefte da portar /opra-, 

9 Ordite , e avviate , pofie fui t elaro , 0 Telajà 
che vagliar* dirlo. Di Aracnc iitjìgae tcfttrice tè- 
di nel 6. delle trasforni. 

10 Barca da remo coperta, che ftà con /apri- 
rà tu e arena , e con la p a pp a t „ p a:qaa . 

11 E come tra ì Tede/chi golofi, bevitori; e 
grati mangiatori : viene dal Latino : con Lucilio 3 
Edite Lurcories, comedones , vivite venerea. ' 

u Caftoro fi affetta, ed accomoda lunga 'te fiv* 
eie! Danubio ca:i tutu il óorp-j hi térrj, c eia 
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Così la fiera peffima fi flava 

Su (13) 1' orlo 1 che di pierra il fabbion ferra. 
Nel (1$) vano tutta fua coda guizzava. 

Torcendo 'n su la venenofa (1 5) forca > 

Ch' a gnifa di fcoipion la punta armava. 
Lo duca difle: Or convien eòe (16") fi tcrca 

La nefrra via un poco , infino a quella. 
Beflia malvagia, che colà fi (17) corca. 
Però feendemmo alla dcftra mammella, 

E 

la coda in acqua, quando i difpofto a far gutr* 
va a pefei , e ciharfi di quelli . 

13 Su V argine dì pietra, che racchiude il [albio- 
ne, perche non Jìa refi dal fiume, e fmojfo preci- 
piti già per quella difeofeefa , e rìpida cofta . 

14 La coda tutta la dibatteva neW aere con quel 
moto, con cut fi fiuotono ì pefei per V acque- 
nuotando . 

15 La venenofa forca della coda , che in due pun- 
te parttvafi , ed ambedue erano di veleno armate, co- 
me è quella mortifera dello Scorpione, 

16 Torca andando a deflra , e fendo fino allora 
andato fempre a finìftra dal fefio cerchio in fuo- 
ri, ove pure fu fulla defira per attraverjart , 

1 7 Si giace fdrajata . 
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Canto XVlt fi 
È dieci patti femmo in su {i 8) lo ftremo r 
Per ben (io) cenar la rena e la. fiammella j 
E quando noi a lei venuti fem&j 
Poco piò oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo (io) fccnio . 
Quiyi '1 maeftro : Acciocché tutta piena 
Efpcrienza d'olio giron porti ,i 
Mi dhTe ; or va , e vedi la lor (21) mena,. 
t,ì tuoi ragionamenti fien là codi ; ■ 

Mentre (22) che torni ( parlerò con quella. 
Che ne conceda i fuoi omeri [13) fòrti i 

- È 4 Co- 
iS Su 1' eftremita dell'ori» de! fettine cerchi* , 
ptr ifeaitfare /' arma tallente , e la fiamma , che 
é /opra piovivi .- 
■ 19 Cenare vale qnt fuggire fcanfenio , fclifare . 

10 Àlluogo, dove era il precipizio vano , e fca~ 
vaio , per mancare ivi il terrena , 

11 La lor condizione t è qualità, come chiara- 
mente fi vede fignìficaré tal voce al cauti) vinti- 
quattro ver. 83. Di ferpenti, é di sì diverfa mena :fe 
non fignifica più tofto movimento , atteggiavuuto 
di tutto il corpo < 

=1 Mentre ha qui forza di fintanto, the tu 
ritorni . 

33 Ne imprejìi la forza galìardà dei fuoi rtUi- 
fii omeri, per tr af portarci nell' ejlrema parte dell' 
*rh i pigliando la lunghezza dì quel fettìmi cerchio, 
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Così ancor sa per la Areni* tefta 

Dì quel fettimo cerchio, turto fola ' f 
Andai . ore fedea la gente metti. - 

Per gli occhi fuori fcoppiava lor duolo i 
Di quà, di là fbccorrcn (:+) con le mani, 
Quando a' vapori t e quando al caldo fsold - 

Non altrimenti fan di fiate i cani 
Or col ceffo > or ccl pie , quando fon morti 
O da pulci, o da mofche , o da tafani. 

Poi che nel vifo a certi gli occhi (ss) porli. 
Ne' quali il dulon.fu fuoco cafea , 
Non(iS;ne conobbi alcun : ma i' n»' accorti. 

Che 

a* Mentre per gli occhi feoppìava il duoli lu- 
cendone con violenza il pianto , fi ajutavan* é 
difender]? , e fcbtrmirfi or antro gl' infiamma* 
ti vapori , or contro la cocente arena . 

*; Sforfi vtrfo toro, t in lor», fi fai . 
36 Non perchè non ve ne foffero de' Fiorentini , 
cbt ve ne erano parecchi ; e avverti che m quefi* 
voce parecchi , ove dice la erufem numero inde- 
terminato , ma non di molta quantità > * rende im 
Latino non pan ci , parla più gittfio Latino, cbè 
Tofcano,fe non che nel Latino pure mettendo im 
compagnia 4el non pan ci , non nulli, cbt poco ,0 
unii» col non pauci / accorda , non vela darei per 
fienra . Ma non ci d'tlungbiam fuor di traccia , 
a tergiamo a borni». No» li ritonofeeva, p'trtb* 
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Che dal Collo a «alcun pendca una {17} tali:*, 
Ch' (18) avea certo colore, e certo fegno, 
E quindi par che '1 luro occhio fi (19) pafea, 
E(jo) com' io riguardando tra lor vegna, 

In ana borfa gialla vidi azzurro, ' 
Che di Uonc avea faccia e(3i) contegni). 

Poi'. 

filmando Dante foltamente (/e così pimi ) mi- 
nor delitto la fodomia dell' afura , fa gli' ujtìrai 
puniti con maggior pena, co)rhgendoli a Jlarfer- 
*>* all' incendio ; che però effendi più deforma, 
ti dal hr tormento, era più malagevole fi rico- 
etofeerlì . ..... 

' 17 Una piccola Sacchetta , che qucftò vuol dir 
Tafca, e peri i Senefi da facco forma,, queff aU 
tre diminutivo Saccoccia. 

a8 L'arme co' ì p ro prj colori della famiglia di 
ciafcun» . 

39 Per dinotare la loro ingordìgia didentro, 

30 È mentre camminando guardo tra loro , vìi 
dì in campo giallo un Leone Azzurro in atti 
maeflofo, e propri» i .^uefia ì l'arme de' Gianfi. 
glistii Fiorentini, ' A " 

31 Portamento dì vita . Si trasferifee ancora 
frequentemente dal fife o al morale , e ptr le \pii 
fignifwa una fofitnutezxa nell' operare , ch, ha de/ 
fìjio altiero, delta burlatila. 



f4 Dill' ISFtiso 

Foiba) procedendo di mio fg nardo il curro* 
Vidine un'altra più che iangue rofia, 
Mofrrare un'oca bianca più che(3j) burro. 

E un , che d' una (34) fcrofa azzurra e grotti 
Segnato avea lo fuo Tacchetto bianco ; 
Mi ditte t Che tai tu in quefta fofla?. .. . 

Or te ne va : e (3 S) perchè fe' viv' anco * 
Sappi , che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederi qui dal mio finlftro fianco ; 

Con (16) quelli Fiorcntin fon Padovano : 

Spef- 

31 E portando fecondo l'avviamento prefo lè 
{guardo di cofa in cofa , come fa il carro di luo- 
go in luogo . 

33 Butirro iquejla era V armt degli V bbriacbi pur 
Fiortntini famiglia già molt' onorata in quell* 
Città . 

34 Troja gravida arme de' Scorovìgm famiglia 
Padovana affai nobile. 

3 j E perche fei ancor vivo , e lo potrai fopra nit* 
tentare , fappi , che Vitaliano del Dente , Padovano 
ancor tjfo, e vicino a me di cafa , opurefempH- 
temente concittadino ( ufand, in tal figuificato 
tal voce altrove Dante , ed uni volta il Petrar- 
ca ) it quale pur ancor vìve , e fetido famofo ufu- 
rajo , mi fard vicino ancor quaggiù . 

3< Sono itfolo povere Padovano tra tanti Fi»* 
rintint . 
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Sporte fitte ra' intraonan gli orecchi , 

Gridando ;(37) Vegna U cavalier Sovrano, 
Che recherà la tafea co' tie becchi. 

Quindi ftorfe la bocca , e di. fuor rraiTe . 

La lingua, come bue, che '1 nafo leccai. 
Ed io temendo, noi più flar(38) cruciali 

Lui > che di poco ftar m' avea ammonito ; 

Tornami (39) indietro dall'anime lafle. 
Trovai ]o duca mio , eh' era falito 

Già su la groppa del fiero animale, . .; „'. . ' 
. E difle a me; Or ile forte e ardito. . 
Ornai fi fctn Jc pur ti fatte fc«l« : 

Monta {40) dinanzi, eh" i' voglio effer mcizo, 
Si 

37 M. G. Ti tij rimonte il più infame ufur.ijo d' 
Europa, the faceva cut li' arme di tre betebi , 0 
roflri di uccella-, e quel Cavalicr fovrano è det- 
to per ìrnuia , come lo tnofira quel dìfiorcer la iac- 
ea, e trae fuori la lìngua, nel coli nteutavarlo . 

38 Dìfpiaceffc a Virgilio , cbt gli aveva VÉCCo- 
mandato lo sbrigarjì . 

3P Me ne tornai indietro, per eoa irritarli 
con. quella difubbìdiinza . 

40 Monta dinanzi a me , cb' io farò in groppa per 
frammezzarmi tra te , e la vehnofa appuntata co- 
da , acciò non ti poJJ'a nuocere , avti/dt tn vero cstpo . 
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51 che li coda nua puflk far male. 

Qual' è colui , eh' ha sì prsilò 'l (41) ribrezza 
Della quartana , eh' ha gii V unghia fmorte» 
E irietna tutto, pur (41) guardando il rezioi 

Tal divenn'io alle parole (43) porte ; 

Ma vergogna mi fer le fue (44) minaece , 
Che (45) innanzi a buon iìgnor fa ferro forte 4 

r 

41 Brividore, gricciore cbìamajt comunemente 
in Tofana , benché tai voci non ammetta la Cru- 
fca, quel parafi fmo , ebe confifie in un certame* 
capriccio , e tremar delle membra , da Cui i fem- 
fre accompagnato ? accefo della febbre, quandm 
viene con acuto freddo , e penetrante , e 
vuol fignificar Dante colle noce ribrezzo , 

41 Continuando a ftare all' ombra frefea , e noci* 
va , e non rifolvendofi per pigrizia , 0 avvilimen- 
to q partirne, e cercarfi un luogi caldo per qual- 
che conforto al male , Il Daniello inrende l' ombré 
del Sole, la quale fi oferva dal febbricitante per 
avvertire f ora periodica dell'accesone febbri/e, 

43 Alle parole dettemi da Virgili» . 

44 Le minacce, e rimproveri di Virgilio dafne 
temuti, aveffl mofirnta paura, 0 ripugnanza. 

4! In quale rende il fervo animofo , , rifai** 
t» * obbedire. 
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I* m' ifféttli in lu quelle fpallacce: 
Si volli dir ; ma la voce non venne , 
Coni'i',credetti,(45) fa che tu m'abbttcce. 

Ma efio , eh' altra volta mi fovrenne 
Ad (47) alto forte , tolto eh' io montai , 
Con le braccia m'avvinte e mi (ottenne: 

E difle:(4fi) Gerìon, muoviti ornai: 

Le (4jj) ruote larghe , e lo fccnder fi* poco : 
JPenfa(so) la nuova foma , che tu hai. 

Co- 

46 Queflt parile avrei vinto proferire , ma t* 
paura mi Uve il fiato , siche non potei proferiti*. 

• 47 Fortemente mi abbracciò c mi fiflenne io 
«Ito, orni' io non cadejji, ni traballaci . 

48 Gerirne Re di Spagna fingono i Poeti aver 
avuto tre corpi, ed efori fiato uccifa da Ercole ì 

* />«- effere flato afiutifiimo vien pofio qui da Dan- 
te per la fraude, 

40 Acciocchì a Dante non giraffe il capo , fi 
t giri /efero fiati firetti , e fi fife fatto uno feen- 
dire quafi che a piombo ; dovea dunque deferì, 
•aere come una larga fiata a lumaca , ma affai 
dolce . " 

j» Abbi riguardo a Dante poco avvezzo a fimi. 
Anfibi, avi a bell'agio. Vi ) chi l'intenda 
Àiverfammtmtrprttando, bada bine; il fatica 
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Come la navicella elee dì loco 

In {51) dietro in dietro , sì quindi li tolfe: 
E poi ch'ai tutto (S») fi Ccatì a giuoco, 1 

li V era '1 petto , la coda rivolfe , 
£ quella tela , coni' anguilla , mone > 
E con le branche l' aere a se raccoife . 

Maggior paura non credo che^jj) foffe» 
Quando Fetonte abbandonò gli freni. 
Perchè (54) "1 ciel, come pare ancor, lì coffe- 
Nè 

è più pefante del [olito , non è un corpo aereo e 
fartelo co* riguardo di non esfear fatto del pefo: 
non mi finifìe di piacere . 

ji ora fiia eolia prua ver/o terra : 

e per ejprvi in porto altri legni vicini , e per 
non avere jpazio di voltare, però e/ce da poppa 
a poco a poco con cautela di non- urtare . 

Ss E per efferfi a baftan^a slontanata dall' ar- 
gine , e però a tiro di fare liberamente lafua voltata. 

Sì Che fojfe nel cuor di Fetonte ,qaando Men- 
tis inops gelida formidine lò'ra remiftt, corno eli- 
ce Ovidio. 

j+ Onde ne venne,che UCielo per V 'tee ejjbo ca- 
lore del Sole fi abbruciò, come ne refla ancor qual- 
che fegno: intende della via lattea 1 perche par- 
lando Dante della Galaffia nel fuo Convivio, tra 
te dìverfe opinioni hitòrii» ad efa , allega quel- 
la di divtrji Filofofi Pitagorici, che giudicarono 
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Nè quando (SS) Icaro mifero le reni 
Sentì fpennar per la fcaldara cera, ■- . 
Gridando '1 padre a lui: (s<S) Mala via tieni; 

Che (S7) fu la mia, quando vidi , eh' i' era 
Neil' aer d' ogni parte , e vidi fpcnra 
Ogni veduta, fuor che delia fiera. ; .. 

Ella fen' va notando lenta lenta : 

Ruota, e difeende , ma non me n'accorgo, 
Se non eh* al vifo , e difotto mi (58) venta . 

l'fen- 

tjfere un fegno rimafio dell'untìca arfura.qua*. 
do il file devio dal fao cor/o , alludendo alla fa- 
tala di Fetonte, figliuolo del Sole, e di Ctime? 
*' eh f prefo da giovimi vaghezza di guidare il 
cocchio del S'udì c , ottenutolo finalmente, r non 
fapindoio reggere, perche a/cito fuori dell' ujata 
cammino il Cielo non incendiale , fu da Giove 
fulminata, e precipitato nel Pò; vedi Ovidio nel 
/ih. 2. delle Trasform. 

Si Figliuolo di Dedalo : favola noti fima; Ovid, 
HI. 9. delle Metamorf. 

t£ Ti tieni troppo alto, e troppo ti feoftì dal 
mezzo, -dove fole e fieuro con quejie noftre ali 
il volare . 

$7 Di quella, che fa la paura mia. ' ■ 
58 Mi fventola per romperfi l' aria col moto ; 
* fola da tale fventolament» io arguifeo , che pur 
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I* fenda già dalla man deftra il (50) gorgo; ■■ ... 
Far foeto noi un orribile frrofcio : 
Perchè con gli occhi- in giù la tetta fporgo. 

Al lo i" fu' io più timido ali* (fio) fcofcio: 
Perocch' i' vidi fuochi, e fenti pianti 
Ond'io tremando tutto mi (tfi) raccofcio, 

E (Si) udì poi , che noni' udia davanti. ■ 
Lo feeniere , C '1 girar per. U gran mali , 

, < . . . Che 

ci moviamo , péti che quelV aria a non fmuover* 
la rimarrebbe da fe pigra, ed immotilo-, 

S9 Gorgo ì quel rigiro , che fa l' acqua corria- 
te , trovando intoppo fin che trovi per dove /cor- 
rere liberamente: qui per fiume, : Striscio , parola 
ojneor oggi tifata , dicendo ji uno firofeìo d' acqua di 
Quella pioggia , che cafra affai tovitfofa , ebe piò 
comunemente in Tofcaua dtcefi Scfofcio . 

6a Al precipizio dilla caduta dell' acque, 

61 Mi riftringo con le cofeis ferrate più ftr* 
te addoffb alla mia cavalcatura . 

61 Sentii ciò , che fin liso» aveva fentito , ebo 
il nofiro calar giit rotando fi faceva tra pene atro- 
ci , fentendo d' ogn\ intorno a queW abiffo , in cui 
venivamo fendutilo, lamenti, e guaì perche dm 
dìverfi lati di quel girone venivano femore ftà 
&WJfo * firirci f orecchio x -.■ - 
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Che s' appreflavan da diverfi canti : 
Com' il falcon,(<>3) eh' è flato aflai su V ali 

Che fanza veder logoro, o uccello, 

Fa dire al falconiere: Oimè tu cali; 
Difcende laflb , onde fi muove fncllo. 

Per cento ruote , e da lungi fi pone 

Dal fuo maeftro , disdegnerò e Fello ; 
Così (6+) ne pofe al fondo Gorione 

A piede a pie della fiagliata rocca, 

E , difearcate le noftre perfone , 
Si dileguò, (6"j) come da corda cocca. 

E ^ CAN- 

6} Su l' ali fofttnendofi squilibrata fetiza veder 
uccello da far preda , o logoro del cacciatore ,cbe 
Io richiami ( logoro fojtantivo e un pezzo di cuoj» 
con penne fatto a modo di ala , con che fi ri' 
chiama il falcone dalla fua caccia , girandolo , e 
iridando ) cala a un tratto > e fa dire al Caccia- 
tore, Ohimè tu torni, non vi è da fperar più pre- 
da , cala , dico , fìracco , quafi buttandofi già * 
■piombo per /' aria , dove poco fa aveva fatte agi- 
le cent» girate , e. lontano dal Cacciatore fi fer- 

Jo nulla . . >P 

«4 Cosi pofe noi in piede a pìì della feofeef* 
e groffamente tagliata roccia , e balza : rocca ba 
detto il Poeta per la rima . 

ti Dalla card* dell' arco /setta feocest* i 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO. 

■ Dc/crive il Poeta il (ito eia forma dell' otta- 
vo cerchio , U cui fondo divìde in dieci tolse, 
«elle quali fi punì f cono dieci mani ere di Fraudo- 
lenti . Ed in quefto Canto ne tratta filamento dì 
due: V una è di coloro, che hanno ingannato alcu- 
na femmina recandola a far ? altrui voglia, ola 
Propria di lor mede/Imi . E potigli nella prima bolgia 
nella quale per pena fono sferzati dai Demonj : /* 
altra ì degli Adulatori; e quefti fono (eftretti a 
fiarfi dentro a un puzzolente fterco . 

LUoco è in inferno detto Mnlcbolge 
Tutto di pietra c di color ferrigno , 
Come la (i) cerchia, che d'intorno '1 volge l 
Nel (i) dritto mezzo del campo maligno 

Va- 

i Ripa , end' ì fafeiato > t cerchiato tutte il fi- 
to di Maleholgt . 
a Nel mezze appunto . 
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Vaneggia (3) un pozzo filai largo e profondo, 
Di (*) cui fuo luogo conterà l'ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra '1 pozzo e '1 piè dell'alta ripa dura, 
E ha difilato in dieci (5) valli il fondo. 

F a Qua- 

3 Vi i un voto, e J cavato a modo di pozzo af- 
fai profondo , e largo per pozzo , benché quejìa 
«ano cerchio fa affai min largo digli altri otto . 

4 Di cui fi ordine, la proprietà, e la mirabi- 
le difpofizione . 

5 Luoghi c hi il fi 4a argini , e baftionì ,t> ficcati, 
dui latino Valium , giacchi fpelfo il Poeta ufa 
de' latinifmi , e può comodamente prenderfi il con- 
tinente per il contenuto , cioè gì' ifie{fi argini, 
tra i quali giacevano quelle bejfe pianure, per 
le pianure medefme : ficchi valli in quefit 
luogo non fono le valli , cioè le baffe pianure tram- 
mezzanti tra argine , e argine , sfuggendoli così 
la fconcordanza con quel pronome quelli nel quar- 
to verfo feguenie , che pur fi riferisce a Valli . 
Ciò comprovafi, perchè in altri paffi più già que. 
fti luoghi medefimi cbiuft da argini , che qui fi dicono 
vallo/ diranno drittamente valle, per elfer un baffo 
piano quel contenuto di quei Steccati . Il Vdlutello 
non fi è prefo fa/lidio di quefla feoncordanza le valli 
quelli parendogli forfè più feoncia cofa il latmifmo. 
Il Landino , e il Daniello fallano il fojfo a pia pari . 



Quale, dove per guardia delle mura 

Più, epiù foflì cln;on li eaftelil, Yj 

La (<f) parte dov' e' fon rendon ficur*- ------ 

Tale immagine quivi facean quelli; 

E com' a tai fortezze (7) da' lor fogli 

Alla (8) ripa di fuor fon ponticelli, 
Cosi (9) da imo della roccia fcogli ' 

Movèn , (1 o) che ric.idczn gli argini e i fo(5 
In- 

* in cìì> feguon fuo fiìle dì non abbacar fi a fnoc* 
violare le difficolti grammaticali .benché il Veliti* 
tello ancora non monda nefpole . 

6 In multe edizioni fi trova : La parte , dov' il 
Sol rènde figura , cioè fuori del Caflello , perche) 
fuori, e non dentro il Sole gettando l' ombra far* 
ma . e auafi delinea la figura dell' ifteffh Cafiel*. 
lo , fecondo la r.oftra edizione il fenfo e chiaro , 

7 Soglie delle Porte di tali fortezze . 

8 Fino alla ripa efierìore del foffo ultimo, ehi- 
[fin lontano della Fortezza . 

5 Dal fondo della ripa t'inalzavano flcnJcn-. 
doji di bacione in bacione archi , e ponti fatti dì 
feovlìo, i quali andavano a finire al pozzo,, de 
come centro tutti gli unifee, e raccoglie. 

10 S' avanzan oltre, e incominciano afarif.ro* 
' da quei fcogli , che prima recidevano , cioè taglia* 
vano , ed attraverfavano gli argini , e i fojft in* 
fino al pozzo » il quale quei fcogli tronca, ciò} 4 



Canto XVIÌt Sf 
tnfino al pozzo, eh' ei tronca, e raccogli. 

In quefto luogo dalla fchiena fcofll 
Di Gerion trovammnei : e- '1 poeta 
Tenne a fin i lira ; ed io dietro mi mofli. 

Alla (ri) man delira vidi nuova pietà, 
Nuovi tormenti , e nuovi frullatori , . 
Di che la prima bolgia era (i t) re pietà * 

Nel fondo erano ignudi i peccatori .- 

Dal mezzo in qua ci venian verfo 'I volto j 
DÌ (13) là con noi, ma con palTi maggiori: 

Cornei Roman, per 1» efercito molto, 

**' anno del giubbileo , su per lo ponto» 
F 3 Han- 

fatili pón termine > * tatti gli raccoglie in fi,, 
finendo tutti in lui. QaeW ei é quarto emfi , co- 
me nel Can. ;. v. 78. 

11 Tenendo egli a finifira dietro a Virgilio, ì 
peccatori lì confinati gli rimanevano a dtfirs . 

11 Latini/tuo di Dante non anctr dalla Grufi- 
va accettato, 

ij Di là dal mezzo andavano per it medefimo 
•Oerfo , che andavamo noi , 

14 Gran folla Ji popolo , 

if Papa Bonifazio l'anno Santo del tìiò. /*, 
ce dividere il ponte di Cojìeìlo S. Angelo per ti 
lungo con un fipartintento per rimediare agli Jean* 
verti , eie fìguivmt 1 hanno tilt» modo , cioè ufi'-. 



Hanno spallar la gente modo tolto; 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Veilo '1 camello , e vanno a fanto Pietro.* 
Dall' altra fponda vanno ver o '1 (ifi) monte . 

Di (17) qui, di li su per lo falli) tetro: 
Vidi Dcmon cornuti con gran ferie , 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facèn lor (18) levar le berze 
Alle prime pereofTele già nefluno 
Le feconde afpettava , nè le terze . 

Mcntr' io andava, gli occhi miei in un» 
Furo feontrati; ed io sì tolto dlfli: 

Gii 

ta tale c/mediente , affinchè la gente paffajfe fenz* 
tanto intopparli quelli , che andavano , e quelli 
che tornavano da S. Pietro. 

16 0 Palatino, a Aventino, che fino più di- 
rimpetto al ponte , 0 vero qualche altro Coli» di 

17 Di qua battenn quei, che ci venivano incon- 
tro , di là quelli , che andavano per il nojlro ver/o. 

18 Alzar ben le gambe , e correr prefio : altri 
betze non /piegano per gambe, ma per ve/ciche, 
0 enfiature , che levanjì nella pelle a forza di bat- 
titure; ma per verità figni fica tutta quella far- 
ti dei! a gamba , che Jlcadefi dal ginocchi* gli* no- 
ci 4il pi$4t. 



C A N T ti XVIII. 8? 

Gii (ipl di veder coftiii non fon digiuno. 
Perciò a figurarlo gli occhi affidi .■ 

E 'l dolce duca meco fi riflette , 

Ed adenti , eh' alquanto indietro gidì: 
E quel -frullato celar fi credette, 

Badando '1 vifo, ma pcco glivalfe. 

Ch' io didi:Tucho 1' occhio (io) a terra gette 
Se le (il) faiion , che porti, non fon falfc ; 

Venedico (:i) fé' tu Caccianimico ; 

Ma che ti mena a si pungenti (13) falfc; 
Ed egli a me .• Mal volcntier lo dico ; 

Ma sferzami la tua (14) chiara favella , 

F 4 Che 

19 Non è la prima volta, che lo vedo. 

20 Tu, che abbuffi vergoguùfo , e confafo %li 
ecebi, e lì tieni jì/jt fui /nolo. 

ir Se le tue fattezze no» m' ingannano , 
il Caccianimico fu Bolognefe ed indujfe psr de- 
nari la Sorella a confentìre alle sfrenate voglie 
di OèjZZO da Efie Signor di Ferrara , facendole 
credere, else la torrehbe per moglie. Quel bene- 
dico alcuni vogliono che fi chiamajfe Vendico . 

13 Pjt't pena acerba : propriamente è un certo con- 
dimento di faporetti , die fi fa per accrefeer gra- 
zia alle vivande, e renderle più appetitofe , mail 
fapor di guefte falfe e ofiico , e Spiacevole affai. 

14 A differenza dille anime , che hanno la vo- 
ce fioca , *d efile , 



88 Dell* I k i e i h'i 

Che mi fa fov venir del mondo antico. 

1" fui colui, che (15) la Ghifola bella 
Condufiì a far la voglia del Marchcfe, 
Come {16} che fuoni la feoncia novella. 

E non pur io qui piango Eolognefe. 
Anzi n' è cjuefto luogo tanto pieno, 
Che (17) tante lingue non fon' ora apprefe 

A diccr fipa, tra Savena e '1 Reno: 

E fe (18) di ciò vuoi fede , o teftimonio ; 

Re- 

Sorella di Voltàico chiamai* la Itila per 
foprannome , e anionomafia . 

ifi Per quanto lo /concio fatto , the fegu's , fi 
racconti di verfamente : perchè chi dice , che fa 
ftdotta da altri, e chi , che per tutti i mezzi ten- 
tata , non fu pefftbìle piegarla ,■ uè vi fono io fi- 
lo de' Bolognefi. 

=7 Che non fon tanti i Bolognefi ora viventi 
lafsìt nel mondo . Bologna fia fituata tra 'Ifiume \ 
Reno, e il fiume Savena. E in quella Città, e 
fuo Territorio fi dice, o piti tojlo fi diceva fipa 
fcr iia , 0 in cambio di sì: Ir lìngue pero di quel' 
la gente ermi, apprefe , cicè avevan ufo dì dire 
fipa, corì avendo apprefo a favellar da bambolìni . 

a! E fe ne vuoi una riprova, e tcftìmo»ia»_ 
za da p,-efla> le indubitate fede , /avvengati itÙ 
la no/Ira, avarizia , 



Canto XVHt. 89 
Recati a mente il niftro avaro feno* - 

Così parlando il pcrcofl'e un demonio 
Della fua feuriada; c dille, Via 
Ruinaii, (30) qui non fon femmine da coni». 

P (31) mi raggiunfi con la fccrta mia: 
Pofcia con pochi patti divenimmo , 
Dove (js) uno fcoglio della ripa ufeia. 

Affai leggeramente qu t l falimmo, 

E volti a delira (òpra la fua (33) fcheggia 
Da quelle (34) cerchie eterne ci partimmo.. 

Q. an> 

«p SftrM dt euoja , 

30 Moneta coniata: qui non vi feno femmine 
venderete , male alcuni dichiarano apparecchiate , 
ne fo vedere dove lo fondino , 

3 1 lo arrivai la mia f corta , e con quella unen- 
domi andai del pari , fi n ck> pervenimmo ; non al- 
tra qui Jignifcwdo divenimmo, che venimmo, 
giunfimo.e ricordati qul,chefopra uvea Virgili* 
permeffo a Dani; , che a/quanto ìndietr» gìfe , 

31 Come un'arco di ponte, che dalla fp'ond* 
metteva alla tolgia , attraverfando . 

33 Su lafchiena di quello fcoglio rozzamente 
4 groffamente tagliato . 

3* Ciré dalle ripe, da cui con giro perpetuo , 
* non interrotto riman circondato tutto Malebol- 
V. Quìferfe eterne £ p ìgl fo fgf c „f mtttt , $ 
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Quando nei fummo là, (35) dov' ci vaneggia 
Di furto, per dar patio agli sferzati, 
Lo duca difle: Attienii, e (36) fa che feggia 

Lo'vifo in te di queft' altri mal nati, 
A' quali ancor non vedetti la riccie, 
Perocché fon con noi infieme andati . 

Dal vecchio ponte guardavam la (37) traccia» 
Glie venia verfo noi dall' altra banda , 
E che la feria Umilmente (3S) fchiaccia. 

Il buon maeflro, fanza mia dimanda, 

Mi diflèi Guarda quel grande , che viene, 

E 

non interrotte, tome talora addiviene de! perpe- 
mum de' Latini : Ad mea perpetuum deducile tem- 
pora Carmen; tanto piti cbt appunto di quefie sì 
fatte non ne refiava a veder pia, per effer quel- 
te del pozza , che , rimanevano a pajj'aijì , inter- 
mezzate dai Ponti . 

35 Nel bel mezzo del Ponte dove di folto rima» 

$6 Fermati, e attendi, e fa , che ferìfea in te fo 
fguardo di quefli , a' quali , perchè trottavano fe- 
condo il uoflro verfo , ttt non potefii veder la faccia. 

37 La tuiba dell'anime, dbe una dietro l' altr* 
correva alla sfiata verfo di noi . ■ 
1 38 Ammacca pejla. 
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■ Canto XVIII. 31 

E (jp) per dolor non par lagrima Jpànda , 
Quanto afpctto reale anccr ritiene! 

Quelli è Jafon , che per cuore, c per lenno 

Li (4°) Colobi del monron privati fenc . 
Eg!i pafsò per 1* ifola di Lcnno, 

Poi die le (41) ardite femmine fpietate 

Tutti li mafehi loro a morte dienno , 
Ivi con fegiii , e con parole ornate 

Ififilc (41) ingannò, la giovinetta, . i. 

Clio (43) prima mete I' altre avea 'Affannate. 

La- 

ji> Per quanto fatta dolore , tanto è grande . e for- 
te ti fuo animo, ovvero perche il dolore eecejftvogli 
fopprìme le lagrime : così l' addoloratijftnio Con- 
te Ugolino dira, I' non piangeva, sì dentro im- 
pietrai , Can. 33 . verf. 4;. dell' Inferno, 

40 Conquido il Vello d* ero privandone i Popoli 
eli Coleo . 

41 Le femmine di quell' Ifola de/1' Arcipelago 
per gelojia de' Mariti , e ad ijligazione di Venere 
uccìfeio harbaramente tutti gli uomini. 

42 Lofi 'rigatala, e datele promelfa di menorftla 
via come fua jpofa . 

43 Aveva ingannato tutte l'altre, perche nel- 
la fatale congiura contro degl' uomini Jottrafe 
Toante fuo Padre al pericolo .fingendo di fare certi 
fagrificj a Bacco, e najcondiniolo tra ifejiettidt 



pi D i i l' I k r l il it a 

tafciulla quivi gravida . e foletta [ 

Tal colpa a tal marcirò lui condanni .• 
E (44.) anche di M>:dea fi fa vendetta. 

Cori lui feri' va, chieda tal parte ingannai 
E quello bafti delia prima valle 
Sapere , e dì color , che 'n fe (ftf) affanna . 

Già eravam là 've Io ftretto calle 
Con 1* argine fecondo s' incrocicchia , 
E fa di quello ad un (+7) alte' arco fpalle. 

Quindi fentìmmo gente . che (48) fi nicchia 

Nel* 



tdtr* , t pampan't di vite » * trafugandolo nel 
finger di fargli folennì efequìc , come altri narra. 

44 Di Medea , ancor e/Ja tradita da Giafone t 
vedi Appellano Radio , e Valerio Fiacco nelt' Ar- 
gonailtica, e Ovidio ntW Epijlole dell' Eroine. 

45 Le femmine per fe, e non per altri, come 
quelli della ■ f ch'i era precedente, 

46 Che ritiene tra le fue zanne, tra ifuoi tor- 
menti . 

47 Al? ano , che pofa poi fair argine terzo , eie 
divide la feconda dalla t.-rz,a bolgia . 

• 48 Stà gemendo , fomtneffamente rammaricane 
lofi i e feontoreenttojì , e fpar^ndo voci doloro fe , 
carne le donne prefi dalle doglie di parta • 



Casto XVIII. j>$ 

Neil* altra bolgia, e che col mufo (49) sbuffa, 
E fe medefma con le palme picchia. 

Le ripe cran (50) grommate 1* una muffa, 
Per 1' alito di giù, che vi s' appalta, 
Che con gli occhi, e col nafo facea zuffa 

Lo fondo è cupo sì, che non ci balla 

Luogo a veder, fanza montare (jj) al dodo 
Dell' arco, ove lo fcoglio più fovrafta . 

Quivi venimmo , e quindi giù nel follò 
Vidi gente arruffata in uno Aereo , 
Che dagli ìiman (53) privati parca moflò.- 

E 

49 F" fremito , fonando forti per impazienza, 
e per ifmania dì rabbia fi percuote colle palma 
delle mani . 

S« Intronate a modo, che fa la gruma nella 
ietti , 

Si Offendendo col fetore, colla fchifizza . » »*■ 
foie nocivo all' uno , e all' altro fenfo ■ 

j 1 Alla cima dell' arco , che flando a perperptndì- 
colo fui fojfo dà am ido dì guardare in già a 
piombo . 

Sj Nome fofìantivo , che vale ceffi, pozzi ue\l 
agì aminti «ecelFarj , Il Daniello piglia quei 
privati in fenfo di plebei , ignobili , perfine 
povere , che per nutrirli peggio , pegpit ancora , 0 
fiè fetente fia qnel che rendono : Vai ! 



5+ Dstt' I »>M«» o 

E mentre eh' io laggiù eoa I' occhio ceree. 
Vidi col capo sì di merda lordo , .: 
Che (h) norl parca, s' era laico, o ebecco. 

Quei mi gridò; Perchè se' tu si 'ngordo , 

Di riguardar più me, che gli altri (55) bratti - 
Ed io 1 lui: Perchè fc ben ricordo , 

Giàr* ho veduto co' capelli (ttfj afeiucci, 
E Te' Aleffio Interminei da Lucca : 
Però t' adocchio più, che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendoli la (57) zucca : 
Quaggiù m' hanno fomm.'rfo le Infingile 
Ond' i' non ebbi mai la lingua (;8) lìncea. 
Appreflb ciò lo duca: Fa che (sp) pinghe, 
Mi dille , un poco '1 vifo più avante , 
Sì chp la faccia b«ti con gli occhi arringhe 
Di quella Tozza fcapigliara fante , 

Che 

5+ No* comparì oa, non Jt potia iti/cernere, e 
ten conofetrt. 

SS Di tali fihifistl trattati, e (lomacbroot- 
f/tente lardi . 

$6 Non contaminati - di Jìwìi/liante fornirà, 
quando tri in vita. 

57 Capo. 

58 Sazia . 

Sp»rga #* poco piìt avanti il vi/* ; 
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Canto XVIII. ji 
- Che là fi graffia con T unghie merdofe , 

Ed or (tfo)s' accofeia, ed era è in piede ftante. 
Taida (61) è la Puttana, clic rifjn Te ' ; 

Al drudo fuo , quando diflb , Ho io grazie 

Grandi appo te , ami maravigliefe . 
E (tfi) quinci ficn le iioftre vilK' faiie . 

. . CAN- 

tfo Si rifinnge nelle cofeie , e fopra dì quelle 
teggeudofi t' abbuffa. 

61 Non la famofa Tania di Cariato, di cui 
Aulo Gellio ; ne fi dee leggere Dalida I' amica ,- 
ani-ì l'inimica di Sanfone , ElU 'e la Taidt Te- 
renzìana amata da Trafine, che a-jendbfe man- 
data in dono una giova/ietta febiaya per Citato- 
ne fuo fervo , interrogò l' ijlefjò fervo magnas ve- 
ro gratias agere Thais mihi ? Al che il Servo rU 
fpofe ingentes di cominijfione di lei tutta moine, 
e Infingile per l' amore 1 che portava al denaro , 
non all' Amante . Non poffo qui approvare, eie 
quella Meretrice venga nominata con quella ve- 
ce da cbiajfo : fino a dire il pane pane , e il ca- 
cio cacio , pur pure : ma diferczione . 

61 E di qitefla bolgia s't febifa averne veduto 
fi» qui tafta , anzi n'avanza-, favìamente però 
tra/porta il P. d'Aquino Sed fatis hasc, ultra 
verfet nec caiitharus orbem.- Così concbìude few 
fiand;fi«npoco .dalla efpreffìone del tefto , è vero,: 
ma eruditamente , nobilitando il medefimo feri- 
mento. Vedi»t,fe ti piace la nota , con cui l ' illufir'a. 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Vengano i Poeti alla terza bolgia , dove fon* 
puniti i Simoniaci >■ la futa de' quali e 1' effe'' fit~ 
ti con la tejla iu giù in certi ferì , n'e altro vi 
appar di fuori , che le gambe le cui piante fon» 
aecefe di fiamme ardenti . Poi al fondo della bol- 
gia trova Dani* Papa Niccolao HI ; e di lui , a 
di altri Pontefici èiafima le cattive opere {èenebò 
mitri ferivano , che Nìccola III. di tafa Orfinìfo- 
(fe un degno Pontefice . ) In fine , per la via onde 
'era difcefb , 'e portato da Virgilio dalla bolgia 
fopra V arco, eh* rìfponie al fondo della quarta 
tolgi*, 




Stmoh mago, o mìferi (i) fegtiacl, 
* Che (i) le cofe di Dio, che di bentate 



Pc- 

1 Seguaci di lui , Simoniaci , 

2 Le coje fiacre , che debbono ejfcr premio dì fa~ 
tia dottrina , e fanti coflutni , voi le profanate , 9 
ftrrtmfeti , vtadtnàolt % tttmir*nàtltptrwo t t4 



Cast» XIX. $1 

Deono cfTere fpofe, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate i 

Or cotivien che per vo: fuoni la tromba » 
; Perocché nella tena bolgia fiate . '^j 

Già eravamo alla (3) fbguenre tomba 
Montati , delio fcoglio in quella parte > 
Ch' appunto fovra '1 mezzo tuffo (4.) piomba > 

O ftìinma fapk-nza, quant' è l'arte, 

Chefim-ffriin cielo, in rerra, e nel (5) malmondo, 
E quanto giufto tua virtù (S) comparte I 

l'vidi pcr le(2)cofte>.e.'.per lo fonda» 

■ \ Piw 

«rgevto , che vuol dire con inìqua, efacrilega ufuipa- 
aione , e rapatiti. Simon Mago opr't a S. Pietro. 
-A&. 8 denari pei- comprare la potefià di conferire la 
Grazia dello Spirito Santo, e per pio dall' Apo- 
{lolo fa maledetto ; e quindi il patteggiare, e 
contrattare , che fi fa delle cofe facre a prezzo 
temporale , cbiamafi vizio di Simonia . 

3 Alla terza bolgia: tomba, perche è una fifa, 

4 Cioè perpendicolarménte , a retta linea rif- 
ponde , come fé fojfe aggiuftata la drìttara col 
piombino legato al filo. ... 

. S Nell'Inferno. -, ., 

6I l£aflìgo ai_reì^j£premw ai buoni , qua- 
le l»r fi conviene . 

3 Per le ripe della bolgia , 



Piena la pietra livida di(8)fori 

\y uri largo ; tatri , e ciafcun' era tondo-, • ■ ■ " 

Non-mi parèli meno ampj j nè maggiori i ■ 
Che quei , che fon nel mi') bel San Giovanni 
Farci per luogo de' battezzatori . v "j ì.' ."i 

L' un degli quali . ancor non è molt'anni, >ì i 
Rupp' io per ùn , che dentro v' annegava^ 
E queft'o lia iuggel , eh* ogn' uomo fgamri^ O 
... _ : igtfót 

8 Di buchi tutti tondi>di *« ifieffa figura , e 
larghezza, e tali quali,. ne più grandi, ne più 
piccoli Jorio in San Giovanni di Firenze . Dice il 
Daniello, che in Sai) Marco ili Venezia vi è un- 
Batttfteri» fintile a quefto., che' anticamente era m 
Firenze . Pietra Livida vuol dire Pietra di colore , 
quale hanno le lividure per (ù fangtte concorfovi , 
che fi veggono apparire Ju la pelle del -carpo per- 

9 Per liberare dal pericolo di amtsgervi den- 
tro Un Faneìaflo , eie tKiftttllandofi cagli altri vi 
era caduto; e quefia mia pubblica tefiimonianza 
mi vagliacomi ùn a/itcjtjico Jigillq, u cui jì dia 
fede, e tragga di errore chiunque ave ffe filmata 
averlo io rotto per empietà , violando le ce/è Jacre , 
fi ptr altro malvagli > fi/te-, tfOM ne fui «ileraaf 
tfgifinatfi . 



Cauti XIX . 99 

Fuor della bocca a ciafcun(io) ibpercniava 
D'un peccaror li piedi, e delle gambe 
In (11) fino al grolle-, e l'altro dentro flava. 

Le piante erano accefe. a tutti (11) intrambe 1 
Perchè sì forte guizzavan le (1 3) giunte,, 
Che fpczzatc averian (14) ritorte , e flrambe f 

Qual fùoie il fiammeggiar delle cofe unte 
Muoverli pur su per l' eftrema (1 j) buccia , 
Tal' era H da' calcagni alle (i*) punte. 

Chi è colui, maéftro, che fi (17) cruccia;,, 

G 2. Guiz- 

10 Avanzavan fuori della becca d'ogni fèp»l- 
cro i piedi d' un peccatore , e le gambe fino a do- 
ve cominciano a ingranare , fina alle polpe, 0 fi- 
no al ginocchio , e l' altra parte del corpo più 
piena reflava deatro. v 

1 f Fino a dove efeon fuori rilevate le polpe . 

1 1 Ambedue le piante .' 
1 j Giuntare . 

1+ Ritorta, tegame fatto di ramieciuoli ; aver- 
mene attorcigliate da legare favella : ftramba ycot- 
da fatta non per via di torcere , ma d' intreccia- 
re fili di erbe tra toro . 

■ 1 J /* pelle, in pelle . fu per la fola faperficie 
feorrendo quel fiammeggiare . 
16 Alle punte delle dita , 
ij S'arrabbia, t' jmperverfa, c t'infuria. 



Guizzando più che gli altri fuoi(iS) conforti, 
Dili'io, e cui più ro/Fa fiamma (ip)fuccìa? 
Ed.egiì a me .- Se tu vuoi , eh' i' ti petti 
Laggiù per quel. a cip», (io) che più giace, 
Da lui iapraidi fe, e de* fuoi (u) torri * 
Ed io : Tanto m' è bel , quanto a te piace .- 
Tu fe' figiiorc, c fai, eh' i' non mi parto 
Dai tuo voler, e(ii)fai quei, che fi tac« . 
Alloc venimmo in full' argine quarto) 

Volgemmo, c difendemmo a mano (1.3) franca 
Lag- 

18 Pofti a una inedefima /irte di pena. 
ip Dtjftce* , e ajitaga r umore * 
ao Che è più profonda, 0 che per ejfer mi* 
rìpida permette più agevole la fctfa . 

11 De' fuoi vizj , che gli bau tolta la rettitu- 
dine ; o i fu9i ingiuri lamenti , parendogli , che 
i tormenti lo fiiazino a torto , 

a; E conofei ogni mio dejiderìo , ancor quando 
cun parole non te lo manifejlo , e telo tacio .\ 

1 ì Sìnififd; Mano finiftra: // Salvi»' cai; iS. 
nella feconda Cetitur . de' fuoi difcorjì dice: non 
cfler voce Tofcana in quefto lignificato; ma di 
alcun altro linguaggio d' Italia: ed io credo chs 
non fia dì veruno in /tonificato proprio di fi- 
tti fir a . Qut però la mano ffanea viene ad effer fi- 
ttifira per accidente , perchè fin a qnelV ora fem- 
pre andati erano 0 autlla mano j e fe il Poeti 




Canto XIX. t0 r 
taggiù nel fondo (14) foracchiato , ed arto, 
fi'l buon maeftro ancor dalla fila (1$) anca , 
Non mi dipofe , (16) fin mi giunfe ai rotto 
bi (17) quei, che sì piangeva (18) con la zanca, 
O guai che fé', che (19) '1 di fu ùen di fotto, 
G ) Ani- 

volea femplicemente dire a man fiat Sfa , le Jt of- 
feriva dà fi Id rima, ed averet.be detto a mano 
manca , tffeniofi altrove vaiato in rima di quejla 
voce medefima .La Crufca nondimeno pone mano fran- 
ca per mano mancina, e «lanca per franca fenz' 
altro ; che non è fentpre ti mifieriofa , come altri 
la crede, quantunque non può negarfi fin talora 
fuperfiìziofa . 

14 Pieno di buchi , e jlretto , cagionandafi qui 
la grettezza dal pendìo dell? ripe , che fi /fende- 
vano , facendo capezzale ver/a il fóndo . 

ay V affo , che e tra 7 fianco , a la ctfeia ,/*" 
pra cui lo portava . 

16 Finche mi ebbe condotto al foro , td apertu- 
ra del fepatcro ', 

17 Di quello , che dava fegn't di ejlremo dolore . 
li Col guizzai/lento delle gambe. 

sp Lappane, che fecondo la pofitufa naturale 
dd corpo è la parte fuperiort : eoi capo air ingiù , 
e i piedi ali* hità . 



j„ DELI' IUFIIH» 

Anima trifta , (30) come pai commeflà , 
Comincia' io a dir, fc puoi, (31) fa motto. 

Io flava , come '1 frate , che corifefla 

Lo perfido aflalìin , che poi , (31) eh' è (33) fitte 
Richiama (34.) lui , perchè la morte cefia : 

Ed ei gridò ; (3 5) Se* tu già cotti ritto , 

Se* 

30 Ficcata giù , come un palo , che fi ficea i» 
terra dalla parte più graffa , e combacia cai foro 
gip informa perfettamente-. 

3 1 Dammi udienza , oppure bada , fi» attinto 
rifpondi a me, 

31 Secondo 1' antica cojlume di fotterrare gli 
ajfajfmi vivi col capo all' ingiù , ebe lo dicevano 
propaginare . 

33 Ripofio, è commeffo nella preparata f offa del 
firn fupplicio . 

34 Fìngendo dì vterfi accufare di qualche at- 
ti* peccato , pei così frapptrre qualche indugio 
tlfuo morire. 

35 Maliziofa invenzione di dir male di cht an- 
cora , fecondo luì , viveva , e però non poteva tro- 
var nell'Infimo. Bonifazio Vili, detto prima Be- 
nedetta d'Anagni, uomo dì grana* animo , e di 
gran mente, ma pure tacciato come ambiziofo di 
fignonggiare , e d' aver ufato per quefto fine ar- 
ti non del tutto buone, e lodevoli i banche ne» 
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, .Se' tu gii colti ritto > Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti Jo (36) fcritto.. 

Se' ni sì tolto 4i QUfill' aver fuzio > 

Per . lo qual non temerti torre (j 7) a. 'nganno 
La beila donna, e. di poi farne Ih'azjo,? 

lai mi fcc'ip, qua' fon color, che (tanno 
Per non intender ciò, eh' è lor rifpofto, 
Quafi feornati, e rifponicr non fa mio . 

Allor Virgilio dilli-: Dilli tolto ,. 

Non Ibn colui, non fon colui, che credi» 
Ed io rìfpoiì, com' a me Fu importo:. . 

Perchè lo fpifto tutti ftorfe i piedi !.. 
Poi fofpirando, e con voce di pianto 
Mi dille.' Dunque che a me richiedi» 

Si di fapef ch'io iia, ti {) 8) cai Cotanto. .. 
Che tu abbi però la ripa feorfa > 

G 4 Sap- 

Macauo Scrittori, tèe ciò negano , e hgìuflifica- 
no. Tu> eòe pai coftì in piedi, fti tu Bonifa- 
zio 

ìt 0 la fcritta prsftzìa, che lejft intarmi alla 
itti Morte, o la cabala fattavi ftpra , che ti ia- 
ti molto più anni . 

. 37 Per via di frodi fpofarti alla foprema di- 
ttiti de.'la Chiefa . 
'fi Ti preme . 



Dell'Inferno 



Srppi , (35) eh' io fui veftito del gran (40) mante > 
E veramente fai figliuol dell' orfa, 

Cupida sì, per avanzar (+1) gli orfatti , 

Che (41) fu l'avere, e qui me mifi in borfà . 
Di fott' al capo mio fon (43) gli altri trattii 

Che precedette! me fimoneggiamfo , 

Per la fefTura della pietra piatti; 
Laggiù cafeherò io altresì quando 

Verrà colui , eh' io credea , che tu folli » 

Allori eh' i' feci '1 fubito dimando. 
Ma più è '1 tempo già, che i piè mi coffii 

E eh' io fon flato così iottofopra , 

Ch* 

39 Niccolò III. della Famìglia Orf ni di Forni , 
di cui, benché Dante confutile il fue fiili , ne 
parli con poca riputazione , gli Scrittori più au- 
torevoli ne lodano la capacità , l' integrità , e » 
religione . 

40 Del gran manto Pontificale . 

41 Coti chiama i Fauci ulli iti Nipoti faoi *>i» 
allupane al cognome della Famìglia. 

41 Sii nel mondo li ricchezze, e qui me ficfi. 

4J / miei predece feri nella dignità, che fur* 
no Simoniaci , fono fiati tirati giù per lo for- 
me della pietra , e ftanno fatto appiattai , 
e nafeofii; lunghi, e d-jlefi , fpìega il Velimeli, 




Cauto XIX. r ? , bJ 

CB* (+4) è i non ftarà piantato co' piè rollìi 
Che dopo lui verrà di più laid' opra, ■ '■ " >- ■ 
Di (4?)ver ponente paftor fenza legge, : 
Tal (4Ó")'che convìen , che lui, e me rkiiop». 

Nuovo (47J Jafon, farà , di cui fi legge , 

Ne' 4 

44 hi quii che vi fi a per ftare Bonifazio coi 
piedi infocati capovolto . 

4Ì Da Bordeos Città Occidentale, dov'era Ar- 
civefiovo, aliando fu eletto Paftore univerfale 
(Telia Cbiefa dai Cardinali radunati in Concla- 
ve a Perugia . 

46" Con lo ftar egli turando la bocca del Sepol- 
cri 1 oppure farà dimenticare le nojlre iniquità" 
co» le fcellerate fue azioni , fuperando dì affai e 
*ne , e Bonifazio -.intende di Clemente V. nativo di 
Guafcogna afaato al Pontificato per maneggi del 
Cardinal di Prato , e col favore di Filippo il lei- 
Io Re di Francia , per gp inviti del quale , e per 
P affitto alla fua nazione fermo la Sedia Apojìo- 
lica in Avignone , dove ritnafe per 74. anni. . 

47 Giafone fratello di Quia Sommo Sacerdote 
«omo tmbiziofijftmo patteggiò co» Antioco Se dì 
Siria , che teneva allora Gerufalemme , e ne ot- 
tenne per graffa fomma di denari il Sacerdozio del 
f W f ' f ve * ut0 «fi»' Mie fue empie brame 
f«cr,ficò nel Tempio non con le ccremanie M<* 
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Ne' Maccabei : (4.8) c come a quel fu moli* 
Suo Re , così fi' a lui chi Francia regge , 

10 non fo (49) s' i* mi fui quì troppo, folle j ; 
Ch' i' pur rifpofi lui , a quello metro » 
Deh or mi dì quanto teforo volle 

Noftro Signore in prima da San Pietro , 
Che ponefTe le chiavi in fua Balìa ? 
Certo non chiefe, fe non, viemmi dietto. 

Nè Pier, ne gli altri chiefero a Mattia 
Oro , o argento , quando fu fortito 
Nel luogo, che per dò 1* (50) anima ria. 

Però (ji) ti Ila, che tu fe' ben punito, 
E (Si) guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch' 

falche, e fecondo la legge , ma fegueudo il vita fa* 
erilego dei Gentili ì di che fu poi gafiigato , St. a. 
Maccak cap, 4. 

48 E come a G'iafone fu pieghevole, e aderente 

11 fuo Re Antioco, così fari a quefto Clementi 
Filippo Re di Francia. 

49 Ardito nel far la riprenditi a Un Papa, 
Sa Giuda. ' ■ 

51 Perì ben ti jti , cioì ci ho gufio , Dio mei 
perdoni, ti fta il dovere s forinole , con cui in fui* 
tiamo a- chi per fua colpa i avvenuta gualche di* 
J grazi a ; 

51 Ironia amara con ìnfafto , e irridane . 

J3 Niccolo lll.fdegnato contro Carlo 1- Re di 
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C ,AJT, T O XIX. .,107 
Ch'(yj)cfler ti fece centra Carlo ardirò.* 

E fc non folle , eh' ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle fomme chiavi, ' , 
Che tu tenerti nella vita lieta, 

I* tiferei parole ancor più gravi; . , „ .. 
Che la voftra avarizia ìl mondo (J4) attrifta , 
Calcando i buoni, c follcvando i pravi. 

Di(S:y)voi pafter s' accorfe '1 Vangelifta, 

Quan- 

Sicilia, perche, fatta richiedere una di lui figli- 
uola per ijpofa d' un fuo Nipote , ne ricevè col- 
la negative una rifpofia di molto di/pregio, la 
tofirinfe a riniiziare alla Dignità di Seaatar di 
Roma , td al Vicariato dell' Imperio di Tojcana i 
od in óltre acconfentì alla ribellione, che fi mac- 
chinava contro di lui, della Sicilia; la quale poi 
/coppia nel n8i. circa un anno e mezzo dopò la 
mòrte di quefio Pontefice; col famofo Vefpro Si- 
ciliano . 

54 Fa piangere, tlamentarfi il mondo di effir 
tenuto in miferia: oppure , ed è miglior feuj'o , 
fa intrifiire , e riempire di cattività il mondo , per- 
dendo/ di animo i buoni , e facendo ognuno a ga- 
ra a chi i più malvagio, vedendo, che l'efer 
tale più frutta , che V efer buono . 

55 San Gio: EvaHgtlifia riconobbi e {fere una 
figura di voi altri Pontefici Simoniaci, quandi* 
'wide al cap, 17. della fua Apoc. la gran meretri- 
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Quando colei > (5<5) che fiede fovra l'acque* 
Putraneggiar co' regi a lui fu vifta : 
Quella, (S7) che con le fette tette nacque, 

E dal- 

ee dì Babilonia . Dante empiamente intende qui 
meli' infame donna la Dignità Pontificia, some 
refidente in Roma , e per miglio dire gli ficjfi Pon- 
tefici Simoniaci , come rejìdentì in Roma loro fe- 
lle, e non già la Santa C/iìefa Cattolica, come, 
facendolo più facrihgo , fpiegano i poco cauti Co- 
mentatori. Vedi sa queftó pafo il fopraccitato 
libretto del Bellarmino cap. t;. 

5* Ha impero fopra molte nazioni, intendea- 
etofi fpejj'o nella Scrittura per acque i popoli in 
faci luogo ancora dell' Apoc, il fedit. fupcr aquas 
fi prende in queflo fin/o , ma con allufione all' an- 
tica Babilonia di Caldea fituata prejfa la confili-' 
enza del Tigri , e dell' Eufrate . 

! 57 . Qui .Dante imbroglia ìl Sacro Teflo , dovi 
le fitte tcjle unitamente con le dièci cerna non fi 
elice averle la meritrìce , ma la befiia,fn cui el- 
la fedeva , la qual beftia e fimbolo d' Anticrifio 
con fette tefie coronate , perchè colleg i» con fit- 
te Re i con dieci corna per i dieci R cgnì da lui 

fiSS'Ogat'f, Benché foggian'ge poi V Evangeli fio , 
che le fitte tefie fono fette monti > e con ciò ri- 
man chiaramente fmbohggìata ìUma , potendo l* 
tficjo- corpo finir di Jìmtrio dì più £ofi , Rifo;-- 
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E dalle dicco cot..a ebbe argomento , 
Fin che virtute al l'uo marito piacque , 
Fatto t' avete Die à' oro , e d' argento .- 

E 

«andò al ti fio del Posta. Quella che ec. dico, 
che Dante vorrà forfè dire ; la qnal dignità Pon- 
tifìcia nacque coi Jette Sacramenti , di cui è pr;_ 
ma dijpeiijatrice , o coi fette doni dello Spirita 
Santa, o colte fette virtù tre Teologali , e quattri 
Cardinali ; ed ebbe argomento di lode, ed auto- 
rità dai dieci Comandamenti della legge, dat* 
a Mofe, finche la perfetta offervanza di quelli 
t la probità de' cofiumi piacque a quei primi 
Pontefici ,cbe V ebbero in ifpoja :quafi voglia inferirò 
ora che fi vede per dappocaggine , avarizia , e am- 
bizione dei Mariti trefeare coi Re , non ha piti 
O'e dalle fette tefle , ni dalle dieci corna decoro , 
e fortezza , ma vituperio , e fmacco .'Quefia 
pare eferr fata la mente di Dante ' , il qua- 
le non pnò feufarft dalla taccia dì temerario , 
gì fcandolofo , e di peggio, mentre a b.elta pofia 
variò il Sacro Tefio , affinchè s' intende più fa- 
cilmente di Roma Cattolica, conforme /' inten- 
dono gli Eretici, che fittamente fi abufa>io di 
fai Tefio contro di' lei . S. Ag»fiino , Beda , Ru- 
perto l' intendono della Città del Diavolo oppo- 
fta alla Città di ' Dio t cioè di tutta la moìtitudi- 
tfif fogli Empj, che fi contrappone alla Città ti' 
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E(;8)c6e altro è da voi all'idolatre, 
Se non" eh* (sp) egli uno , e voi n' orate (tfoj cento ? 
Ahi(6i)Coftantin * di quanto mal fu matte, 

Non 

Dio, cioè a tutta la miftitadine delGiufiìt !• 
piena de' /acri Efpojìtori l* intende o di Roma an- 
tica gentile perfecutrice de' Crifiìani , e bagnata 
del Sangue di tanti Martin, o di Rama divenu- 
ta un' altra volta gentile fìtto la tirannia e? Ah- 
ticrijto , fuggendone però il Pontefice Romana coi 
tuoni Cattolici, che rimarranno cojlanti in aneti? 
ultima più orribile perftcuzfoàè . 

S» Cile altra Differenza k' è . 

Sì» No* Idolatra - adorale un fola, ma 

perche ogni popolo ricanùfeeva qualche fuo nauta 
C9H culto Jpeciale . _ < 

tfo Gioì mólttjjimi ; i tanti , quanti fono i te- 
fori, ai quali afpirate: Daniello legge onttte , 
cioè onorate , e tal forma di dire l' «fa Dante ah 
tre volte'', 

61 Cofiantìno Magno , ebe feconda, gravi Autó- 
ri fu battezzato da Sa» Sihefiro ( avvenga ebe 
la comune de' Critici , a\ quali io mi fottoferivo, 
con Pttpebrochio , e Janningo fetttano altrimenti ) 
t tr'afportando la Sede Imperiale a Coftantinopo- 
li fe'dono del Palalo in Laterali», e di Molti 
altri beii temporali ài Pontefici Romani; ben- 
ibi la carta' di tal donazione , la quale ì « noi 
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Non la tua cònvcriìon , ma quella date, ■- ■ 
Che da ce prefe il prima ricco patre ! 

E mentre io gli cantava cotaì note, ...... i. , J 

O ira, o cofeienzia, che '1 mordefle, 
Furte (fii) fpingava con ambo le piote. 

I' credo ben , eh' al mio duca piaceflb , 
Con si contenta labbia Tempre attefe- 
Lo fuon delle parole vere efprefle . 

Però con ambo le braccia mi prefe , 

E poi che tutto sii mi s' ebbe al petto , 
Rimontò per la via,- ónde difeefe . 

Ne fi fiancò d'avermi a fe riftretto . 

Sin (63) men' portò fovea '1 colino dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine è trageito . 

quivi foavemènte fpofe U carni' 

Sol 

pervenuta; fia certamente apocrifa, efalfa.fc- 
come pub prejfo il Baroni?, e "l citato Papebro. 
cbio vederfi. Del reflo ancor su guefia vaga jì , 
ma ìnfolcnta apoft, afe vedi U dinanzi mentovato 
Car. Eellar, 

61 Tirava calci all' aria , t guizzava con am- 
ie le piante dei piedi , 

fi) In/ina a tanto che mi ebbe portato fopra la 
{•vùimàrdeif- area , eia -vale a dire m bel .mezzo 
fli q«eì ponte -, <b* forma ii tragitto. .....j 



lift D I> L* I K F E b « o 

Soave (A» per lo fcoglio (concio ed erto» : 
die fanebbe alle capre duro varco; 
Jndi un altro vaUon nii fu feoverto. : 

. ;. ■ . I' ■ ■ \ . CAN- 




1 1S+ Caro a VirgUiaptrl ' amtr che aveva a Osa- 
te y e foavcmtttte-, lei belle, perchè non rimane/- 
fe offe/o pcreHWnfo nello feo/cefo /cogli» , po/tllo . 
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CANTO XX. 



ARGOMENTO. 

In quefio Canto tratta il divino Poeta della 
pena di coloro, che prefero, vìvendo, prefazio- 
ne di predire le cofe avvenire j la qual pena è l' 
avere il vi/o , t la gola volti al contrario verfo 
le reni ; ed in qucfia gaifa , p erC bè è tolto loro 
ti poter vedere innanzi, camminano all' indietro . 
Tra quefti trova Manto Tebana , da cui narra a- 
vere avuto orìgine la celebre Città di Mantova. 
E fono que'ti così fatti indovini pofii nella quar- 
ta bolgia. 

I nuova pena mi convien far verff, 
_ E dai- maceria al ventèlimo canto 
Della (0 prima canzon, (2) eh' è de'fomìnerlì 
H lo 

1 Qui la chiama Canzone, altrove Commedia , 
altrove Poema ; e che nome non dà a quefta /ha 
epera ? 

* C6e tratta della Gente fommerfa neW Inferno* 
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Dbll' Inferno 

In era già dìPpofto nitro quanto 
A rifguardar nello fcovertc fonilo, 
Che [3) fi bagnava d' angofcbfo pianto; 

E vidi gente per lo vailon tondo 
Venir tacendo, e lacrimando (4) al parto, 
Che fanno le lutane in quello mondo. 

Come '1 (5) vifo mì leefe in ler più baffo. 
Mirabilmente apparve eflTer (6) travolto 
Ciafcun dai mento al principio del caffo: 
; Che dalle reni era tornato '1 volto, 
E indietro (7) venir lì convenia , 
Perche '1 veder dinanzi era lor tolto f 

Ftrfe per forza già di (8) parlafia , 
Si travolse così alcun del tutto: 

M, 

3 In qualche Codice fi legge chi, e pare, che 
calzi meglio. 

4 A quel paffi lento, e fio fato , che fanno le 
ItBftre Proccffìoiti, in cui fi cantano le Litanie. 

5 Ecco per la terza volta , e non i quefta l'ul- 
tima , vjfo alla Latina in lignificazione di vijl.t , 
e 4' ocelli , 

6 Col vifo firavolto dietro alle reni, ficchi il 
l/ioto non flava fapra l' imboccatura del petto . 

7 Venir alt' indietro , cioè camminar all' indietro, 
? lo flejfo- che parefifia. 



Cìnto XX. nj 

Ma io noi vidi , (o) nè erodo che fi» . 

Se. Dio ti lafci, Lettor prender, frutto 
Di tua lezione , or penfa per te fteflb , 
Com' i' potea tener lo vifo afciimo, 

Quando la nofixa immagine da preflo 
Vidi sì torta, che '1 pianto degli occhi 
Le (10) natiche bagnava per lo feflb. 

Certo i'piangea, poggiato a un de' (1 1) rocchi 
Del duro fcoglio , sì che la mia (corta 
Mi difle: Ancor fe' tu degli altri (11) (ciocchi 

Qui (13) vive la pieci quand' c ben morta . 

Hi ' Chi 

9 Ni credo, che fin mai Succeduto un caule 
ftravolgiment* . 

10 Loda il Daniello la Varietà, e la ricchezza 
delle formale , eoa cui in queflo Canta il Poeta 
efprime quefta cefo medefimm: ne vorrei poter fem- 
pre lodar ancor la decenza • 

11 A uno- di quei fajfi rilevati , che porgeva- 
no in fuori . 

la Nel zumerò di quei moltijpmi, che manca, 
no di faviezza, e prudenza, 

13 Qui dove giuftamente è punito chi ha erra- 
to, è pietà . il non aver pietà, Degenerasi fcelus 
c& pietas in conjuge Tereo .• Ovìd. Il Padre d' 
Acquino per ritrovare maniera da accordare , che 
la pietà nell'Inferno viva infamemente , e fa mar. 
ta[ come afferma chiaramente , dice egli, il Poe- 



ii<S Del l' Inferno 

Clii è più fcellcrato di colui, 

Ch'(i+) ai giudici© divin pallìon porta? 

Drina la tefta , drizza , e vedi (15) a cui 
S' aperfu agli occhi de* Tcban la terra, 
Perchè gridavan tutti : (16") Dove rui 

AnfiaraoP (17) perché laici la guerra? 
E non reftò di {18) minare a valle. 
Fino a Minos , che ciafeheduno afferra . 

Mira, eh' ha fatto (15) petto d^lle fpaUe 

Per- 

ta Teologo ) la riporta morta rifpettivamente agli 
uomini , e viva in riguardo a Dìo , che punifie , 
tome dicon le fittele , cirra condìgnum : ma no» 
ejfer quefia la mente del Poeta qui non Teologo, 
nè venire a proposto quel dir delle fittale , cre- 
de l' intenderà chiunque voglia confederare il con~ 
tefta ', che unicamente fi ferma in di/approvare la 
compattane . 

14 Che ha difpiacere di cih, che ha decretata 
Dio, e vuole opporft al fuo giudizio, 

15 Quello-, -a cui. 

16 Dove rui? dove - precipiti ? Rua ancora afa 

17 Anftarao uno dei fitte Re, che affèdiaronò 
Tele per rimettere fui Trono Polinice: e che 
combattendo fu a/forbito vivo da una voragine. 

18 Ruzzolinde , e da valle in valle già rotolando- 
ly Conforme .lo (Iravalgimento deft* di fopra » 
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Perchè (so) volle veder troppo davante, 
Bietro guarda, e fa ritrofo (11) calle. . 

Vedi (u) Tirella, che mutò fembiante, 
Quando di mafchio femmina divenne , 
Cangiandoti le(ij) membra tutte quante» 

E prima poi ribatter le convenne . 

Li duo ferpenti avvolti , con la verga , 
Che riavefle le mafchili (14} penne, 
■ • ... H 3. Aron- 

ao Fu egli famofo Indovine. 

21 Cammina all' indietro , c'oì at contrario! 
che al roverfeio fignifica qui ritrofo , forfè dal rc- 
trorfum Latino rìconofeendo V origine fua . 

22 Tirefia Telano anch' effo indovino , che faf- 
fando per una Jelva vide due ferpi infieme avvi- 
ticchiati , e nell' atto di battergli con la verga fi 
trafformò d" uomo in donna; ma dopo fette anni 
di bel nuovo ritrovatili , e percolili , ritornò ali 
tfer d'uo-mo. Felicemente il P. d'Acquino tra- 
dtiffe aueftt due terrine nei tre feguenti verfi: 
Tirefias graditur, gemini diferimina f^xiis Percuf- 
fis virga colubris qui novit , at ìlle Vertice mine 
torto nec vir nec feemina , monftrum eft. 

a 3 Richiedendo il dìverfo feffo 0 diverfi organi , 
0 qualità diverfe qaafi che in tutte le membra . 

24 Le penne fi pongano qui per le membra ; co- . 
SÌ, ci avvifa il gran Vocabolario degli Accade. 



nS Dell'Inter n s 

Aronta èquei(ij) eh' al ventre gli s' atterga. 
Che ne' monti di Luni , (i<S) dove ronca 
Lo Carrarcfe, che di fotto alberga, 

Eb- 

mici } ma forfè "ititefe Dante più topo indicar 
la barba' virile , i peli della quale nel Canto an- 
cora 41. del Purgatorio chiamerà piume- . " 

2 ; Il ventre fe gli atterga , cos'i in molte edizioni • 
e cos'i vuole ,che ji legga il Laudino , e il Daniel, 
lo, e fignifica, a cut il ventre , che deve e^'erc la 
parte davanti , per lo firavolgimciito del capo ap- 
pari f ce quella di dietro: che al ventre gli fi at- 
terga , coti leggono gli Accademici della Crufca 
Francefo Btttr, e_ il Vellutello , e vuol dire: A- 
tonte vien fluitando Tirejia , ma opponendo le fue 
reni, e la fu a faccia al ventre di lui , andando 
ambedue all' indietro col capo travolto . Arante 
indovino celebre della Tofcana abitò ne' monti di 
Luni fopra Carrara . Limi era Città pinata a la- 
to delle foce della Magra , da cui ancora il Pae- 
fe d' intorno ritiene il nome di Lanigiana . 

ifi Dove coltiva la- terra: propriamente e netta- 
re i campi dall' erbe inutili', e nocive, ma fi pone 
la fpecie per lo genere : e ronca, e roncone fi chia- 
ma quell' ifit omento rufiicale tagliente da falciar 



Cauto XX. up 

Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca 

Per fua dimora .-■ onde . a guardar le ftelle 
E '1 mav non gli era la veduta (27) tronca, 
E quella ,(iS) chericuopre le mammelle , 
Che tu non vedi , con le trecce fciolte > 
E (19) ha di lì ognipilofa pelle, 
Manto (30) fu che cercà per terre molte', 
Pofcia fi pt.fe là, dove (31) nacqu' io; 

H 4 0n " 
a 7 Impedita , paté l'altezza del fit* della fpe- 
lonca : pajono parole di beffa . 
■ *g Per lo detti flravelgimento dì capo le 
treccie le fi dovevano fiendere davanti al petto 
che pero , effendo coperto , non poteva vederfi da 
Dante . 

19 Cos'i porta ti rovefeio di ijuefle figure . 

39 Figliuola di Tirefià TeÙano , ebe dopo la 
morte del Padre fuggendo fa tirannìa di Creon- 
te , abbandoni la patria , e vagando per molti Pae- 
fi giunfe finalmente , e fi fermò in Italia , dove 
del Fiume Tiberino concepì Ocno , che fondò poi 
fa Città di Mantova , coli chiamandola dal no- 
me di fua Madre , 

3 1 Virgilio propriamente nacque in Andes Terra 
piccola nei Mantovano, fe preftiam fede al fua appaf. 
fienali jfii>6 imitatore Silio ttul co tib. 8. MantUa mm 
fcirum demus atque ad fydera canru Eretta Andi- 
no . Si ì /coperto il (Ho preci fo , dove nacque Va'- 



Il* Dill' Inferno 

Onde un poco mi placò, che m' afcolte. 

Pcfcia che '1 padre fuo di vita ufcìo, 
E venne ferva la (31) cittì di Baco, 
Quella gran tempo per lo mondo gio , 

Sufo in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' alpe, (33) che ferra Lamagna, 
Sovra Tiralli, ed ha nome (34} Benaco s 

Per (35) mille fonti credo, e più fi bagna, 

Tra (3<Sj Garda, e Val Camonica , e (3,) Apennino 
Dall' 

Stilo, dal Marcbeft Matfì, e fi rb'tama in oggi 
Bande . Vidi il tomo 11. della Verona lllufirata 
alla pagina 6. dove tratta dì Catullo . 

31 Tebe, dove nacque Bacco, detto dal Poeta 
Baco , ebe 0 fignifica vermicello , 0 è voce da far 
faura ai bambini, correttovi dalla ueceffità di 
dover fornirà alla Rima. 

33 Dividendola dall' Italia fopra 'ITirolo Con- 
tado d' Alt magna . 

3+ Volgarmente Lago di Garda, 

3S Benaco da molti (finte fot-genti efeaturigìnì 
prende l' acqua , eie in luì t'aduna, e {lagna. 

36" Terra del Veronefe, da cui il Lago prende 
il fuo nome volgare: Val Camonica giace nel 
Territorio Brefciatto . 

37 V tllutttto, leggendo Pennino , dice e fere u» 
Monte dell' A/pi tra Garda , e Val Camonica , co- 
t't chiamato da qut' Paefani ; Daniello disc pria- 



Canto XX. m 

Dell* acqua, che nel detto lago fogna. 
Luogo (38) è nel mezzo là , duve '1 Trentino 
Paftore , e quel di Brefcia , e '1 Verone fe- 
Segnar pcria , fc feflè quel cammino . . ; 

Sic- 



itrfi Appennino per le Alpi; ma * quejlo modo 
potrebbe prtnderjt Bologna per T renio . Ma pren- 
dendo 1' Appennino per quel di' è , cioè una ca~ 
iena di Monti , che fi flende , /partendo P Italia 
dal Piemonte , fin' al fondo del Regno di Napoli 
con riftringere la cotìfiderazione a quel tratto dì 
Apennini , che fià più a adirimptta alle Monta- 
gne del Tiralo, avrà voluto il Poeta dcjcrivere t 
dov' è fonato quefio Lago con tjprimerne termini 
veramente troppo lontani, ma ciò egli afa altre 
volte- per e/empio, de/crine dov' è fonata Vero- 
na con dire tra Feltro e Feltro: così pure vuole 
additarci , dov' è poflo Roman 1 Patria del Tiran- 
no Ezzelino, e tali confini ce ne defcrive\n quel- 
la parte della terra prava Italica , che (lede tra Ri. 
alto, E le Fontane di Brenta, e di Piava, termini 
de per tutto difiantì affai , con ìflile geografico 
per vero dire pochi ffimo fcrupolofo . 

38 Intende d'un luogo della Riviera dì Salò. 
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Siede (39) Pefchiera , beilo e forte (40) arhefe, 
Da fronteggiar Brefciani , c Bergamafchi , 
Onde la riva incorno (41) più difccfe. 
i Ivi convien, che tutto quanto calchi 

Ciò, che 'n grembo a Benaco ftar non può» 
E faifi fiume giù per verdi pafehi . 
Tofto che 1' acqua a correr (+3) mette cò. 

Non 

3J Fortezza Jìtuattt prejfo la mede/Ima stoccata 
ra t e ittita proda , che da Verona va a Brefcia , 
ed a Bergamo; e però feconda, quefto tipetto, 
Fortezza dì Frontiera appartenente al Verone/e 
ficchi a quel tempo farà fiata de' Signori delia 
Scala Protettori del Poetai 

40 Arpe/e è nome generico di tutte le ma ferie , 
abiti , e fornimenti ; onde fi dice efer il tale o 
lene o male in ameje , conforme è provveduto di 
finiti roba; qui vaie fortezza che e di guarni- 
mento ìufieme , e di ornamento al paefe . 

41 Prendendo il pendio verfo il letto del Mincio . 
4ì Mette capo , s' inbocca nel letto : cò fincope 

Lombarda , forfè a bc la fttidio , dice UH nobile 
Contentatole, me fa in bocca al Mantovano Vir- 
gilio, come fe ai tempi, che viveva quel Poeta 
fifofe parlato que/lo linguaggio , o fùffe tornata 
in Mantova ad apprenderlo tanti fecali dopo del- 
la fua morte . 



• Ci ut * b' XX.- Vij 
Non più Befiafcb , ma Mincio fi chiama 
Fino a (43) Governo, dove cade in Pò 

Non molto ha corfb ; 'che trova una (44) lama', 
Nella qnal fi difende , e !à 'mpalnda, - 
E (4^) fucl di fiate talora effer grama. 

Quindi 'p affando la vergine (46) cruda J " ' : " 
Vidi Cena' nel mezzo del pantano; 
Sartia cultura , e d' abitami nuda. ' ' 

Lì, per fugg're cgni ccnfcriio umano, 
Riflette co' fuoi fervi a far (47) fu' arti, 

E vif- 

+3 Caflello del Mantovano . 

44 Pianura ; ma a parlar più propriamente Li- 
ma i' intende quel, che di piatto fi ftende /rirtga 
i fiumi, e che ricolmato per via, e dì pieni , 0 
di alluvione , Jì fa fito opportuno per falce ti ', e 
albereti . Il Vocaboli]}* Bologncfe dì Ovidio Mo n . 
talban't , 0 ficcomi Hicrfi volgarmente , di Gia-mau- 
tenia Bumaldi pag. 171. e coi\ ancora il Marti- 
ni neW Etimologia , e il Menagio nelle Origini vo- 
gliono, che Lama fa voce -Longobarda . Altri là 
fanno Provenzale . M;i ella è pretta Latina . Ora- 
zio lib. 1. epift.Xm. Viribus uteris per clivós , 
flumina, lamas. 

45 Perla mal 'aria , che talora vi cagiona ,fuoV 

46" Salvaticbetta , anzi che nò. 

47 I fuoi incantcftmi ,\t indovinarne/iti . 
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E vùTe, (48) e vi laiciò fiio corpo- vano. 

Gli uomini poi, che 'nrorno erano fparri , 
S* accollerò a quel luogo, che era forte 
Per lo pantan , eh' avea da tutte parti. 

Fer la città fovra queir offa morte;; 
E per colei, che '1 luogo prima clefle , 
Mantova 1' appellar (4$) fenV altra fcrte. 

Già (;o) fur le genti fue dentro più fpefle , 
Prima che la (ji) marna da Calai odi , 
Da (si) Finamente inganno riccvefTe , 

Pc- 

48 E vi morì, lafciandovi la fua /paglia mor- 
tale, libera dai legami del corpo volando l' anima. 

49 0 augurio , 0 altra jùperjhxioja ojjerva/t- 
%s , quali f urono praticate nella fondazione dì al- 
tre Città . 

jo Mantova f» gii più popolata , Vedi la no- 
ta 30. di auejlo canto vie de fimo , ove fi dà conte l- 
%a della fondazione di Mantova più conforme a 
ciò, che ne accenna Virgilio ijh-JJ'o nel litro 10. 
dell'Eneide v. 100. clie qui fvaria non poco ni' 
io perche . 

Si La foltezza di Alberto Conte di Cafalo.H 
Cajlello del Brefciaao . 

51 Fojfe ingannata dalla frodo/enza di Pianamen- 
te Buonacoffi, che avendo perfuaf» ad Alberto di 
tbandire la nobiltà con fargli credere , che così 
fi farebbe guadagnato il favore del Popolo di lei 



Digiiizcd t>y Google 



Canti XX, ny 

Però t' (53) aflenno, che fc tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità Irf) nulla menzogna frodi . 

Ed io.- Maeftro, Ì tuoi ragionamenti 

Mi fon si certi, e prendon s! mia fede, 
die gli altri mi farien (sj) carboni fpenti. 

Ma dimmi della gente , (56) che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di (57)0013;. 
Clie (s8) fido a ciò la mia mente riliede . 

AI- 

nemico; ciò fatto, Pi tu/monta anch' effo di Fa- 
migli* potente , fettoji capo del Popolo, no» vi 
offèndo Nobili , che refijlejjero J'caccib i Cajalodi , 
e fe ne fece ejjb Signore , e Tiranno , 
S3 Ti fo avvertito . 

5+ Effo medefimo , come ho detto qui fopra , le 4è 
erigine in parte diverfa nel libro pur or citato > 

55 Di neffuna forza a perfuadermi . 

56 Tira innanzi andando come in procedane, 
■ S7 Di ofervazione . 

58 Sfa tutta in quejlo intenta, vogliofa di ri- 
conojeer Perfone di rimarco degne , e meritevo- 
li 4' effer mentovate . In qualche edizione fi leg- 
ge rifiede in Jtgnificato rf'afpìra, non carne in que- 
fia della Crufca , rifiede-,' anzi la Crufca mede- 
sima nel gran Vocabolario cangiando parere cita 
ella voce rifedere quejlo Teffo di Dante, che ma 
ba difficoltà alcuna di mutar fm'mmo , 



I -$ Dill'Ihfjpn» 

AUoc mi difTe.- Quel, che dalla gota 

Forge (jo) la barba iti fu le fpalle brune, 
Fu {(So) quando Grecia Fu di mafebi vota. 

Si eh' appena; lìmafer per le cune. 

Augure , c diede '1 (fii) punto con Calcanta 
In Aulide , a tagliar la prima fune . 

Euripilo ebbe nomi, e così '1 canta 

L' («Smalta mia Tragedia in alcun loco . 

Ben 

Sp-JJw aver la faccia rivoltata aW indietro. 

fio. Fu augure al tempo della grand' armata di 
Grecia contro Troja, allorché furono comandati 
per la guerr.a tutti , che per l' età potevano, talchi 
ì Joli Bambmi ne furono efenti { iperbole ) e quefti 
fu , che inficine col Calcante anch' effb ind§vin» 
.avvisò Agamennone , che era nella prima nave del 
buon punto di farpare, e forti re dal Porto d' Att- 
inie con quella Flotta di mille navi. 

Ci Termine proprio degli AJìroUgì , con cai dt- 
•noftrano , quid Ha il momento propizio per ope- 
rar qaeW. azione felicemente , da cut vengono con- 
fettati . 

6i Cioè Poema di pie grandi ofo . alludendo a 
quel verfo della tìuccol, Sola S'uphocleo tua car- 
mina digna cothur/io: d' Euripilo .nel %. dell' En. 
Suipunfi Huiypilmn feiratum oracula Phoshi Mitr 
timus . 
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Canto XX. nj 
Ben Io fa' tu, che la fai tutta quanta. 

Quell'altro, che ne' fianchi è così (63) poco , 
Michele (o>) Scotto Fu, che veramente 
Delle magiche frode feppe il giuoco. 

Vedi (6$) Guido Bonatti: vedi (66) Asdcnte , 
Ch' avere intefo al guojo e allo fpago 
Ora vorrebbe, ma tardi fi pente. 

Vedi le trifte , che lafciaron 1' ago , 

La 

63 0 per l'abito attillato, o per ejfer egli fia- 
to di vita /milza. Quefto Scozzeje Aftrologo di 
Feder. II. Iniper. fu mirabili nelle fue predizioni > 
cioè tualiziofijfì/no impojiore geli' efercizio di quel- 
la profetane, cioè furberìa 

«4 Detto Scotto, perchè di Scozia era , come 
fa interpetrare il Boccaccio da Bruno a Maeftro 
Simone. Medico nel juo Decamerone . 

6$ Aftrologo carifftmo al Conte Guido di Mon- 
te Feltro, che compofe un libro di Aftrologicbe 
impofture . 

66 Afdetite ciabattino di Parma , uomo fenza let- 
tere , che tirando a indovinare , così a occhi , e 
croce, ci coglieva , Guanto ogni altro del mefiiere 
e tardi or fe ne pente di non aver più tallo in- 
tefo al cuojo , e allo /Pago , perche e inutile £ 
pentimento , quando non fi può più porre ripara 
alcuno al mal fatto . 



La (57) fptiola , e '1 fufo , e fccerii indovine i 
Fecer (6S) malìe con erbe e con imago . 
Ma Vienne ornai: che (09) già tiene '1 confine 
D' amendno (70) gli emifperi , e tocca 1' (71} onda* 
Sotto(7i)Sibilia,(75)Caino, eie fpine . 
E gii jernotte fu la luna tonda: 

Ben ten* dee ricordar , (74) che non ti nocqne 
Ai- 
fi? Quella qwaji larcbettina , che chi tejfe manda 
qua e la per l' ordito co» dentro ti cannello , da 
cut fi /volge il filo per la trama, 0 ripieno della 
tela ; e /paletto chiamano le noftre Donne tejfitri* 
ci il fu/cello, in cui quel cannellino 1' infila . 

6& Lafciata la fatica del lavorare fi diedero a 
fare le maliarde , tifando erbe , immagini di cera ec. 
1 69 Già la Lana fia per tramontare. 

70 Del nofir», t dell' oppo(lo al noftre. 

■ fi 11 mère . 

71 Oggi Siviglia Città mti/fimadelP Andalusa 
qut me (fa per l'Occidente; e fendo ri/petto ali* 
Italia, Occidentale . 

-. ;73 Caino con una forcata di fpine (giacche egli 

■ volle f acri ficar e a Dio il peggio, che avea trova- 
to in terra ) crede il volgo effer le macchie della 

' Luna. . ■ ■ . 

■jì.ll lume di Luna ti fu di giovamenti ncll' of- 
cura Selva . 



Canto XX. tap 

Alcuna volta pec la felva fonda . 
S1(7J) mi parlava, e andavamo (jS) inttocque . 

I CAN- 



7 y Così mi diceva Virgilio , chi in poche punii : 
Affrettiamoti a ufcir dì qui , che fi fa tardi , ed 
* già preffo un,' ora di Soie, da che effendi fatta 
la Luna piena un giornm prima , mentre ella ara 
tramontava , il Sole doveva tffer nato dì tanto . 

7<S Tra tanto: vocabolo Fiorentino, come offa 
Dante dice nel primo libro della fva volgare elo- 
faenza -.l'usò nel primo ver/o dette fue terzine 
intitolate i Pataffio Ser Brunetto latini : fi forma 
dal Latino ìntcr hoc: vedi f Ercolano del Varchi 
cart . iji., a la feconda Centuria del Sa/nini 
cari. 71. // Rufcelli però pretende, che debba in. 
tenderfi per addentro , e forfè non male , 0 non 
fermamente altneoo , fe dal Latino intro dedur- 
re lf voglia con 4 nella aggiunta eque , a tuì non 
mancano nella noftra lingua compagne ; coti dal 
foror Latino fi forma firocebia , e ferocebia : dal 
Latino utnquam, unquanche, e anquanco, eque' 
fie derivazioni fino chiare . 



CANTO XXI. 



ARGOMENTO, 

In fallii Cinti tefirinfi 11 f»'"»»« > 
Jt ?«»</»»• 1 E ""'"" • " 
«-«/or. i» «» * *•»»" 
m guardati ia~ Dimanj . «' ?««'»' 1*fiim4'#f"* 
««'D»»*»-,V ««"/"'»'" n'S' 11 '' "* »»'»"'« 
cf«ta <fi pafrart olir* , ambi Iti fine ft tnttto'tt 
nel cammini , 

GOst* di ponte in ponto altro parlando ,■ 
Che la mia commedia cantar non cura? 
Venimmo , e renavamo ì (0 colmo , quando 
Mommo, per yeder P altra (a) felftra 
Di Maletolge, e S« altri pianti (j) VaM t 
E vidila mirabilmente ofetua . 
Orale ncll' Ariani de' Vinhiani 



i La fommità ■ 

, La quinta valli, i~f*f*< 

3 Untili, 



Canto JOB. j 3 t 
BoHff l 1 inverno la tenace pece, 
A (4) rimpalmar H legni ior non fan! , 
Che (?) navicar non ponno, e 'n quella vece 
Chi fa fuo. legno nuovo , e chi riftoppa 
Le cofte a quel, che più viaggi feces 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa rL-mi, e altri (6) volge farce. 
Chi (7) terzeruolo, ed artimon rintoppa, 
Tal, (8) non per fuoco, ma per divina arte, 
Boilìa laggiufo una pegola fpefla, 
Che 'nvifeava la ripa d' ogni parte. 
V vedea lei, ma non vedeva in (j) efia . 
Ma che (io) le bolle, che 'I bollor levava, 

li E 
4 BSiwf eciare, e rijloppare i maltrattati , epini- 
cio legni . 

j Imperocché navigar non ponno 1 intendi ì Ve- 
nizìani, non i Ugni. cOe a a utili, e non a aut. 
fi' fi riferì/et il no* ponno , 

6 VUn facendo con torcere funi delle vele, 

7 Rappezza , racconcia chi la vela maggiore dell* 
nave , chi la minore , 

8 Non per forza del fioca ma per ordine del- 
la provvidenza divina , 

9 Ciò , che vi era dentro, celato per e fere trop~ 
po denfa, e però nujla. traf parente . 

10 Fuorché : cinque volte il Poeta tifa tal fer- 
ola in auefio fignificato ammanto Jlrana . 



l3 i D * 1. l '. I M r-s * v • 

E (ti) gonfiar tutta, e rìfeder comprefli. 
Mente' io laggiù fifamente mirava , 

Lo duca mio , dicendo guarda guarda . 

Mi tratte a fe del luogo, dov' io flava. 
Jtflot mi volfi come 1' uom. (n) cui tard* 

Di veder quel , che gli convien fuggire , 

E cui paura fufaita (13) fgagliarda. 

Che 

u Gonfiai" fi /allevava, * rimaneva abboffata, 
tome nel bollire addiviene. 

ia A cui occorra tardare, t Quel ritardamene 
to dtjfiaccia. 

,j indelùlifce, ma non ù che von fnggstf— 
aibus timor addidic alai • togliendo il coraggio,» 
non la lena : vi e trai Cementatori un'erudito, 
ti quale dubita , fe il Poeta ufi qui fgagliarda tu 
fignificato ofpofio all' iute/o dagP altri di accrefi. 
cere gagliardi* , come Orazio , dice egli , in ver. 
fo Latino decrèfeere , the feemarc fignìfica, in 
lignificato lo pofe di molta crefeere , & dee refe eri - 
tia ripas flumina prxtereunt ; ma mi perdoni . eba 
in Orazio quel Asci esenta- fignìfica , mancano , e 
fremano, come il eontefto manifefiamente dima- 
gralo . Fona i dire , che V abbia gabbato quet 
prastcr , che mate egli adatta a ripas , alla cui 
voce infra, 0 intra fi futtintende , e dee ritenetfi 
congiunto colP eruit, e cast unito prcetereunr fi- 
gnifitbrrè fmpUttmtptt ffornre , e non sboccar» 



C A S t o JOOt. IJ3 

Che per Veder , non indugia 'i partire i 
E ridi dietro a noi itn diavol nero, 
Correndo sii per Io scoglio venire . 

Ahi qliant* egli età fttìlT afpetto fiero / 
£ quanto mi par?a nel!' atto acerbo, 
Con P ale aperte , e fovra i pié leggero .' 

L' omero Aio , che era (14) acuto e fupert», 
CarCaVa Un peccatof con ambo P anche, 
Ed ei renea dei pie (ij) ghermito il nerba. 

Del (16") noflro ponte diffe: O Malebranche , 

I j Ecc* 

tltre te ripe formoùtandote , ed inondandole tom: 
appari/ce in Ovidio-. Ncc qus pr^teriic , rurfus rcvo* 
Cabitiir unda ; Hec > qua; pnteriit óra redìre poteft . 

14 Alto, e terminava in putita. 

1 5 Afferrato verfo il finire della gamia J pta\ 
f riamente il tendine dietro al collo delta gamba: 
ghermire e propriamente aggrappar eoa violenza 
e c§n la branca, 0 con gli artigli la preda, co- 
ttte, fanno quelli animali che tiioono dì rapina . 

16 Tìel nOfiro Ponte, tio'e dove io e Virgilio e- 
f tannino : /piega di mala gratin ti Daniello : ma, 

chi non vede quefte effer anzi parole del Dem-mìo 
tèe portava il Barattiere , che lì arrivata dife : 
0 Demoni compagni (che Malebranche non i no'- 
mie particolare di «no , Ha getterete di tutti ì 
Diaveli) eòe foie in guai-dia di qurfo Ptnt; . 



IJ4 DltL* iNFEKHe 

Ecc* un degli (17) Anzian di fama {18) Zitii 
Mcttetel fotto, eh' i' torno per (19) anche 
A quella terra, che n' è ben fornita.- 

Ogniuomv' è (io) barateier i(n)fuor clic Bonturd 
Del 

17 Anziani , così chiamati in Iucca quelli 
del fupremo Magifirato , reftdenti in Palazzo, 

18 Da quefìa Santa denomina , e circonjlrive la 
Città di Lucca /penalmente divc-ta di quefla San- 
ta . Francefco Bufi dice, quefio efere 'fiato Mar' 
tin Bottai , 

19 Anche fia qui in forza di nome relativo, é 
vale Torno per altre Perfine , per altri di quefii 
Anziani: vedi il Cinonio alla voce ancora. I7sà 
una tal maniera con lodevole imitatisi! V Ariofio 
nel fitte del Cuti. 5+. Portarne via non fi vede* 
mai fianco Un Vecchio. , c ritornar fempre Cerando . 

30 Barattiere in più largo /lenificato vuol dire 
truffatore, mariolo, e raggiratore: più propria- 
mente quel che fa mercato di ufizj , * cariche, e 
traffica fu la Giufttz'ta , dicettdofi in quefte Cofe ci- 
vili baratterìa ciò , che nelle fiere fintatila ft di- 
rebbe . 

ai Bùttero Btnturì della famìglia de' Dati :> 
detto per graziofa ironia quel fuor che , ejfendè 
agli peggiore barattiere di tutti gli altri . 



C A V T Ò XKL »jj 

J)eì (li) Ho per li 'denar Vi Ti fi ita i 
Laggiù y ì>if«ò> e per lo fcoglio àuro 

Si volfe , e mai non fu mattino fciolfo 
• Coti tenta -fretta a fcguìtar lo furo, 
Quei S* arruffo , t tornò su (aj) conVolto. 

Ma ì femori , che usi fftttfcè aveaft (iS) toveretùo 
' .'Gridar.! -Qui non ha luogo {17) il Santo Volto, 
tfjiì fi'Wota altrimenti , che fifi) nel Setchio: 

fcero Te tu non Vuoi de' noftri graffi» 
" Non (ip) far fovra la pégola foverchio. 
fcòi 1' addentar con più di cento (30) faflì ì 
' Dlfcr i coverto tonvi<?n che qui billi, 

J + SI 

i\ bei no fifa sì . 

1} // 2>**o»/»**>ri jrr* » Èarattteft,* get- 
tato che P ebbe fi rivoltò jWiVWo, 
iì Ladri, e imbolato** voti frodi , fenwreemt 

aj imbrodolati, e involto in quella fr$i!<t. 
tS tèi pavana fittoti Ponte t*4tM» dai Pon- 
te toperi! -. 

17 Cbe fi eenfirva,è 'veneta in Lave*! qnlnan 
tr'è piti tèmpo , è non £Ìova più ìimctoìBOndarfi. 

aS Piarne p>'effa Lutea,,' 
. i& Sta giù eoi 'capo fotti la pelota. 

ì» Uncini, rampini , 



i 3 S Dm' Ihmiko 

Sì che, fe puci nafeofamentc (31) sccaffi. 
Non altrimenti i cuochi ai lor (32) vaflalli 
Fanno attuffar in mezzo la caldaja 
La carne con gli undn > perchè non (33) galli. 
L» buon maeftro: Acciocché (34) non fi paja, 
Che tu ci fii, mi dilTe, giù t* (35) acquatta 
Dopo uno Cchcggio , che alcun fchermo (3S) t' haja 

. . . . E per 

3 1 Rapifca V altrui . Forfi da caffo viene que+ 
fio accaffare » da cui nafeono ancora caffare , e fcaf- 
fere, termine del giuoco delle tavole di Star aglio , a 
di sèoraglino , Qui però accaffare fignifieberebb» 
accrefeere il numero dei fuoi denari , e la quantità 
del fuo avere con quello frodotentemente agli altri 
involato , 'ma alcuni leggono pia tojio arraffi da raf- 
fio finimento di ferro adunco , che dicefi ancor» 
graffio , con cui fi ripefea , e tira fuori daiP ac- 
que quello , eie vi e difgraziatamente caduto . 

31 Quefio termine non fignifica qui fudd'tto a prin- 
tife , ma fi pone per dinotare V infima condizio- 
ne dei fervi foggettì ai Cuochi , che mi chiamiamo) 
Gaatteri di cucina, e che fola ai Mozzi di fial- 
la contendono la precedenza . 

33 Galleggi fopra l'acqua, 

34 Non apparifea , non fi veda, 
3J Appiattati, e ita fonditi . 

36 Ti faccia qualche rifarti* tiftrvg dì fttft 
sht dififa g guardarti . 



. . Casto XXI.- ,jj 
E per" nuli* cffenfion, eh* a ra; Tu fatta, 
Non temer tu, eh* i' ho le cofe (37) conte» 
Perchè altra volta fui a tal (38) baratta, 
Pofcia pafsi di là (39) dal cò del ponte, 
. E com' ei giunfe in sù la ripa fella, 

Meftier gli fu d' aver (+0) figura fronte. ;; -> 
Con quel furore , e eoa queJia tempetta , 
Ch' cleono i cani addotto al poverello, 
Che (+1) di fubìto chiede , ove s'arrefta; ; 
Ufeiron quei di fotto '1 ponticello , ■ ~ ■ 

fi volfer contra lui tutti i (41) roncigli.* 
Ma ei gridò : NeiTun di voi fu (43) fello. 
Innanzi che 1' uncin voftro mi pigli , - . , 
■ . Trag- 

37 Btu nate, e altra volta provate. 
3S A tal baruffa, e centrafio con quei Diavo- 
li guardiani , e tormentatori dei Barattieri. 

39 Dall' altro capa del Ponte , sà la ripa che 
la fefla bolgia dalla quinta divide . 

40 Intrepidezza di fronte , franchezza di animo , 

41 Che ovunque fi ferma dimanda limofina ; quaji 
fi accorgeffero i cani , ebiederfi da quelli quei toz- 
zi , che rimarrebbero pafcolo alta lor fame . 

41 Graffi, e ferri adunchi in forma di uncino. 
43 Scellerato , ed ingivjln fovtvubimdomi , ed 
•^raggiandomi , 



,13* D«ll' IVFIItttft 

Traggati avanti 1' un di voi, che m'odi» 
E poi di roncigliarmi fi (44) configli . 

Tutti gridava!] : Tada Mala coda : 

Perch' un fi mone , e gli altri fletter formi -, 
E venne a lui, dicendo, che gli (4!) approda? 

Credi tu , Maìacoda , qui vedermi 
E (Ter venuto, difle '1 mio matftro, 
Securo già da tutti i voftri ( 4*) ghermì 

Sanza voler divino, e fato ( 47 )deftro? ' 
Lafciami andar, che nel cielo è voluto, 
Ch'i'moftri altrui ouefto eammm {48) fùVcftw » 

AHor g'i fu 1' orgoglio sì caduto -, 

Che fi lafcìò cafear l'uncino a' piedi , 
E diiTe agli altri: Ornai non fia foruto t 

£ '1 duca mio a me ; O tu , che fiedi 

Tri 

44 Si determini iene ponderando t affare , fì 
debba mal conciarmi coi J'ttoi roncigli. 

45 Cbt gli ì a prò, che gli piace di farci fé* 
fere, «ppur! , tbt g'i giova il mio anfora a luì 
In cbt l' accomoda ? crede per auefta dovere fiat 
libero dai nofiri graffi * 

4 <S Armi , con le quali offendete per difenditt 
fffiipaffi. 
•47 Dlfpofcione favorevole dì Provvidenza . 
4S Qui difafirofo, e malagevoli, 



Cauta XXL t jj 

Tra gli fcheggion del ponre {40) quatto qaatto, 

Sicuramente ornai a me ti riedi . 
Perch'i' mi mofli, e a lui venni iraetoi n ■ 

E i Diavoli fi fecer tutti avanti , ; - >'■ ~ 

Si ch'io temetti non tenefler patto . 
£ cosi vid' io già temer li fanti , 

Ch'(jo)ufcÌvan patteggiati di (si) Caproni, 

Veggendo fe fta nemici cotanti-, 1 ' 

Ì'(5i)m'accoftai con tucta la perfor»,- ■ - - 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli ocelli 
Dalla 

40 Àibajpttè ahhajfato, e fianco più chino , che 
futi per ejjer meno efpejìa, e nafeondertt all' al- 
trui vifia. 

50 Accordata la rifa a patti di tuona $umh>*. 
S I Caprtna Cafiello de' Pi/ami affiato -da' Luc- 

ebeji , eòe fu lors refo a condizione > che ì Favti, cbt 
ti erano di prefidìo , ufeifer», falva la aita, *? 
avere una nel veder fi qnefii in mezzo a nume- 
ro tanto maggiore di nemici, che gridavano , taf 
picca impicca , ammazza. , ammazza , temeremo , 
the le capitolazioni della refa non fuffero ofervate * 
// Laudino pretendi , che quefia paura V ave gì 
il prefidìo Lucchefe , quando poco dopa queflo CafitU» 
fu dai Pi/ani ricuperato , rendèndèfi con k con» 
dizioni medeftme , con cui fu prefo . 

51 Naturalezza di chi ha paura. 



14» DlLt'lHFlKfrO 

Dalla fembiaaza loc. eh' era (53) non buona . 
Ei chinava™ gli raffi: e Vuoi ch'i 'I tocchi, 
Diceva Pun con l'altro, in fui (54) groppone? 
EJsjJrifpondeani Sii fa, che gliele accocchi. 
Ma quel Demonio , che tenea fcrmone 
Col duca mio , lì volle tutto pretto , 
E dille: pofa, pefa , Scarmiglione, 
Poi dùTe a noi: Più oltre andar per quello 
Scoglio non 6 potrà ; perocché giace 
Tutto spezzato al fondo P arco felto: 
E fe P andare avanti pur vi piace , 
Andatevene fu per quella grotta : 
;■ Fretto è un altro fcoglio, (57) che via face. 

J« 

f j Cioì minaccio/a , t fierà . 

5+ Gippone dicefi dì tutti gli animati tanto qua- 
drupedi , quanto Bipedi ; Groppa filo de' quadra' 
pedi, e talora per di/pregio ancor degli V omini. 

Sì E rifpondeano: si affibbiagliela , arrivagliela 
iene, fa di coglierei diritto, e ficcirgneae . Il 
Volpi fpiega far befa a chi ebe fia : altro ckì 
lega ! Ma è compatibile , che così trovo ancora 
nel gran Vocabolario , da cui troppa teme fio)-' 
fiarfi un pelo . 

Stf Ragionava con Virgilio. 

S7 Da comoda flrada.fi andate fu per ta iU 
va , che va dalla quinta alla fi/la bolgia . 



Cinti XXI. ' i 4 , 

Jer,(;S)più oltre cinq'ore, che quell'otta, 

Mille dugento con feilànta fei 

Anni compier (ss), che qui la via fu rotta. 
l' mando verfo lì di queiti miei , 

A ri- 

y8 Nel giorno di j eri , che fu il Venerdì Sauté , 
cinque ore più tardi deli' otta , cioè wra prefen- 
te , la qua! e- la prima del nafcer dtl Sole, som» 
poco di /opra fi e detto j cioè fei ore dipo nato 
il Sole in giorno di Venerdì, alludtndofi alt E" 
vaog. erat antem hora fexta . 'i 
Ss> Balla mjrte di Crtfio , quando fi ruppe quc* 
flo /coglia, alludendefi al petrse fciffs funt . Or 
fe a quefio numero fi aggiungont gli anni della 
vita di Crijlo cominciando a numerare fin dalla 
fua ineffabile concézione , cioè ,fe al ntf fi aggiun- 
gono 34-, ne ri falcerà , che correva dall' Intarma 
l'anno ij«o. mentre che Dante flava fcrivend», 
quefie coje; e per dire pi jì giufto, mentre ebe egli 
fi trovava per viaggio , epndtgli cast piaciuto di 
fingere, che tal f ut viaggio jeguijfe nell' anno det- 
to; dal che sì inferifee , ch'egli era intanto in 
età di ìS anni , fapendoft dalla lapida del fua fe. 
poterò in Ravenna, e dalla Cronica dì Gio: Vil- 
lani Uh. 9. «*p: 3f. e da Léonard» Aretino, efer 
tgli nato nell'anno nffj. 



.44* C U L' I H F E I ut 

A, r%«a*datr s' alcun fe ne (So) fciorina : 

Gite con lor, eh' e' |fii)nen faranno rei. 
Tratti: avanci , Allcttino , e Gatcabrina, 

Cominciò egli a dire , e- tu , Ca guazzo * 

E Barbariccia (Ci) guidi la decina . 
Libicocco vegna okrc> c Draghìgnazza » 

Ga-iftcro- feartotoi* e Graffiacane , 

E Farfarello > e Rubicante pazzo : 
Cercare intorno le (fi*) bollenti pane .- 

Coltor fien fai vi in lino all' altro (6>) fchegglo • 

Cfta tutta 'ntero vi fovra le tane . 
O (66) me maeftro , che è quel , eh' i' veggio . 

EVi&'io? deh fanza feorra andiamei foli, 

Se- tu fa' ir , eh' i' per me non la cheggio : 
.. . •.. .- ' Se 

60 Scappa sii fuori a galla della pece lollente 
* pigliare il frefeo dell' aria , per procacciar^. 
C*ir fUéifH refrigerio » e- rifioro . 

tfi Non vi- faranno alcun male .. 

<S» Sia il Caporale . 

tf j Co» groffiffime zajine come di Cinghiale . 

64 ,£,»■ làfcofa ardei'te pece, e pania, 

6,5 Scòglio , che intiero , non, fpeztato , ne ro- 
vinato attraverfa le bolgie , 

66 0 mio; alcuni /;j£m< onta tuff fignif 
per ohimè , 
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Canto XXI. , 

5e tn fe'sì accorro, come fuoli, 

Non vedi tu, eh' «'digrignali li denti, 
E (67) eco' le ciglia ne minacciati duoli? 1 * 

Ed egli a me; Non vo', che tu paventi; 
Laieìali digrignar pure 1 Iw felino, 
Ch' e' fanno ciò (SS) per h lefll dolenti: 

Per 1' argine finiflro volta dienno : 

Ma prima avea ciafeun la lingua (tretc* 
Co* denti verfo lar duca{tfji)per cenila; 

Ed egli avea del cui fatto trombetti. <«•■<•• "> 
'■■ CAìI- 



tf Erano figni , eh* facevano a Barherìcefo pt* 

piofhare di efferfi accorti dell 1 inganno fatto ai 
Poeti , effe-ndo bugia , che anello /cogli» fojfe in* 
fero, e non /pezzati, come vedremo, 

6& Per anei mi/erabili , che fono come cotti s 
lejfo nella pece bollènte , Y filatelie legge ; Ufi, of- 
fe -fi , martoriati . 

69 Per cenno d' efer . difpefii a Beffare i Poeti . 
fi Landino dice, che imitavano fon fa bocca ar- 
tificiofamentt la naturale fonata del Caporale . 



CANTO XXIL 



ARGOMENTO. 
Avendo nel Canto dì fipra Dante trattato dì 
coloro, che venderono la lor Repubblica, in que- 
fi* figli* di quelli, che trovandofi in onorato gra- 
do apprejf* il lor fignórt , venderono la grazia. 
Defirivendo adunque la forma della pena , fa 
particolar menzione di uno , il quale gli dà con' 
tetta degli altri t in fine raccontando V aft ti- 
zia ufata da quello Jp'trìto iteli' ingannar tutti i 
Demonj . - 

I ViDi(i)gÌà cayalier (i) muover campo, 
E cominciare (j)ftormo, e far lor (+) inoltra * 
E tal 

i il* genere di fi gai , e di fuonì da far muo- 
vere , o guidar gente , io ho veduto ufar cofi di- 
verfe , eflrane una s't Jtranaeofa , come quella , che 
tifava il Captral Barbariceia nel guidar la fu* 
gente, non P ho veduta mai. 
• z Marciare in ordinanza. ; '., - 

3 forfi in ordine di battagliai ed attaccar la 
zaffa: 

+ Rafegna . 



C A-u * o XXII. l+? 

.E tal volta (?) partir per loro fcampo. 
Corridor (fi) ridi per la terra voftra , 

O Aretini, e vidi gir(7) gualdane, . 

Ferir (8) rorneamcnti , c correr gioftra» 
Quando con trombe , e quando con campane , 

Con. tamburi , ($) e con cenni di cartella, 

E con cofe noftrali, e con (io) iftrane : 
Nè già (n) con si diverfa cennamella 

Cavali» vidi muover, ad pedoni, 

.« KB 



f Far la ritirata. 

6 In atto di fare feorrerie per quel Territori*. 
• f Gente d'arme * cavallo in atta di foraggia- 
te , e : dare il guajlo- al Paefe . 
- 8 Squadre in atte d'armeggiare, e feontrarfi 
4i concerto per fare fpettacola di fejìa , e Cava. 
Seri correr le lande in ai ring» . 

5» Fumate di gi»rno , f ttoe bi dì notte . 

io Qui vale , paniere , non firavaganti; 

ti Con ijlromento da fato ù firano , e diverfa 
da tutti quelli , ebe fi ufino a muover t guidar 
gente: mi pare di quefta fua Cennamella fe » e 
empia un po' troppo la bocca ; lafta , può tffere , 
die quefta fua faporita marci* li piaccia a fai , 
ande me ne rimette . 



Ijg Diti' fitHRMO 

Nè anv»(ii)»- legno dì terra, (13)0 di fbella , 
Noi andavam con li dieci Dimoni; '. 
( Ah fiera compagnia ! ) (1*) ma nella chied 
Co' finti'» e i» 'taverna- co^ ghiottoni : 
Pure -ali* pegola era la mia^5>intefa, 

Per v*d*l' della bolgia- ogni fi 6) contegno , 
E dclla'gentej ch'entro- v'era (17) incefa . 
Come i delfini, quando (iS) fanno fegno 
A' marinar con P arefr 'della fchicn», 
Che s' tij) argomentin di(io)campar lor legno, 

! Ta- 
li Di urta, che ìfi /copra-, per e/empio unprt- 
1»tntorio. ' • ■'■ ■ o 

*3 E- al vedere la Stella di tramontana ,9 al. 
tra, onde la nave ft muova, e regoli il fuo corfo, 
14 Proverbio: bifogna- faperfi accomodare a tut- 
to-: qui' dunque , cioì nell'Infermi, li fognava ac- 
comodarli alla compagnia de' Demonj , jìccomi te,- 
1 % La mia attenzione t 

16 Ogni co/a contenuta , 

17 Arfa 'bollita.. 

jS Saltando, 0 carolando a fior d' acqua. 

19 i" ingegnino- poh tutta Io sforzo- d'umano 
avvedimento . 

30 Dall' imminente tempera , di cui fusi "ttfef- 
fegno la danza de' Delfini . 



Canto XXII. , 4J 

Talor così ad alleggiar la pena. 

Moftra va alcun de' peccatori 'I do fio , 
E nalcondeva in men > che non balena. 

E com' ali' orlo dell' acqua d' un fono 
Sran li ranocchi pur col mulo fuori, 
&' che celano i piedi, e l'altro fu) groflò, 

Sì ftavan d' ogni parte i peccatori; 
Ma come s' appteflava Jlarbariccia > 
Cosi fi citraean fotto i bollori. 

Io vidi, ed anche *1 cuor mi s' accapriecìa. 
Uno afpettar così com* egl' incontra , 
Che una rana rimane, e l'altra (13) fpiccia, 

E Graffiacan , che gli era più di contro , 
CU (14) .arroncigliò le 'rapegolate chiome» 

X 1 M traC 

11 E tutto il rimanente del tarpo, cke ì più 
grafo dei piedi . . 

ai Come accade: quell' egli > particella, che 
ferverai vezzo della lìngua, e quantunque al few 
timento non necejfaria , s' interpone volentieri, 
ne tifafi fol per ripieno , ma ancor per grazia. 

13 Salta giù nel fojfo Jpicciandofi da ogni rite- 
gno della ripa con indicibil freftezza , Spicciare è 
proprio dei liquori , quando, efcon fuori fgorgan- 
Jo dai lor canali , e ne fcaturifctno eoa fon», 

»♦ Aggrappo , aggranfiò col ronciglio . 



j+l f>.l ll* Inferno 

E trafTel su, che mi parve una (ij) lontra, 

I' fapea già di tutti quanti '1 nome 
SI li notai quando furono (-6) eletti, 
E poi che fi chiamato, attefi (37) come* 

O Rubicante fa che tu gli metti 

Gli unghioni addotto sì , che tu Io (28) fcuoj t 
Gridavan tutti iniieme i maladetti. 
Ed io : Maeftco. mio , fa fé tu puoi > 
Che tu fappi chi è lo feiagurato 
Venuto a man degli avverfarj Cuoi-, . * 

Ì.o duca mio gli fi" accoftò allato ; 
Domandollo ond' e' foflej e quei rifpofe , 
V (ip) fui del regno di Navarro nato . 

ftlia madre a fervo d' un fignor mi pofe , 

Chfi 

15 Animale amplio un poco fmile alla Volp* 
Vive per lo più ne' Laghi, e di pefei fi pf/e*. 
a6~ Dal Capitan» Malacoda . 

37 Come tra di se fi chiamava»» . 

38 Scortichi . ■ 

. 39 Cojlui chiamojji Ciampolo nato di Padre fei** 
Jaequatore, egli però ridotto apovertà fu da fu a 
Madre accomodato a fervire un Barone di Te- 
baldo Re di Navarra , di cui Ciampolo divenuta 
favorito fece il Barattiere dello carichi , è ufiij 
di quella Corte, t Regni . . . - \ 
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r - v g k * t s xxn. 149 

Che m* a vea generato d' un ribaldo, 
Diftruggiccr di fe , c di fue cofe • 
Poi fu' famiglia del buon Re Tebaldo : 
Quivi mi mifl a far baratteria , . 
' Di che i' rendo ragione in quello caldo , 
E Ciriarto , a cui di bocca nfifli ' 

J>' ogni parte una Tanna , come 9 porco, 
Gli fe fentir come (30) 1' una sdrùci». • 
Tra male gatte era venuto '1 forco s- - ■■ ■ -* 
Ma Barbariccia il chiufe con le braccia , 
E dùTej irate 'iì lì, munte" io (31) Io 'nfjrca* 
E al Macftro mio volfe la faccia . ' 
Dimanda, difle , ancor, fe più difii 
Saper da -lui, prima eh' altri "1 disfaccia. 
Lo duca. : Dunque cr di degli altri rii - 
• Conofci tu alcun , che fia (31) Latino 
- Setto la pece.? e quegli ti* mi partii . *■ 
Poco è da un ,(33) che fu di là vicino: 

K 3 Cotf 

30 Come una di quelle zanne /trattava, 
vgi Mentri, cioè ftno a tento ebe /' invrjlo co$ 
1*efla forca .. - 

ji Latino non vuol din qui preci/amente del 
La7.f1 , ma Italiano . 

■ 35 Vicino, di un' Ifola ali' ladia 'adìatint't i 
cioè di Sardegna. 



Canto JO£H. j« 
Quel di Gallura , vafel d' ogni frodai.: - 

Ch' (j?) ebbe i nimici di lue dom o in mino. 

E(4o)fe'lor sì,-0he' ciafcun fe he lodaj 
Denar fi tolte, C(v)fafci6sU di :f3taKK,ì:'. . 

Sì com'è' diefc:. e. negli altra uficj anche . 

BaraCtier fu non piccóJ , ina. Covrano. '.' _ 
Uia (4.1) con efio dowiò MkheJ Zanck».fi z:'.0 

.- L.r.-: -K.f. :J l.:qM 

««1/0 «?/ barattare tanche , e ufizj cvn tmappo- 
Ieri e , e frodi ì come ài mangiar* a Jwj«««/rf, 
mettere in mezzo *f, £*» -Sardegna M quel tempo 
era de' Pijani , the me divi fero il governc in quat- 
tro Giudi fati , ct>e fi chiamarono Logodora , Collari » 
Gallura, t AlUreà j -'■ - . . 

$9 Ebbe io potere i ttimici del fito donno, chi 
Signore . 

40 Lafciolli andar liberi per poe» denaro i ond* 
affi ebbero motivo di. iodarfi di Gomita : -tua rifa- 
putafi da Nino quefla furfanteria t e infedel- 
tà r lo fece appiccare .per la gola . ■■ . * 

41 Lafciolli partire con facilità, liberamente , 
e a beli' agio - 

4.1 Converfa affai , e ragiona domefiicamente fat- 
to quejla pece cvit. Fra Gomita Michele lanche 
Signore di Logador» 3 qvefii fu Sini-tcalco .di En- 
zo figliuolo naturale . di Federigo lì. Imperato' 
re, al quale il Padre aveva dato il- Giudicato 
di Logodttu ; ma morto Enzo in carcere ilt 
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15» Di L'\* (ili R in 9 

Di Logodoro : e a dir dì Sardign* • :'. <" p 
Le lìngue lor non fi fentono ftanche. ',: 1 
O me ,: vedete L' altra /.che, digrigna: " 
l'dirci anche: ma i' temo , eh' elio '<• ...... I 

IMov s' apparecchi a grattarmi la tigna. 
E '1 gran (44) propofto volto a Farfarello, ■ 
Che ttralunava gli occhi per. ferire , , ; 

-Dine: Fatti 'a colli, .malvagio uccello. 
- Se voi volete vedere, o udire, .. 

Ricominciò lo fpaurato appreflò , , , ■ -\ 

Tofcbi, o Lombardi) i' ne farò venire. , , , . 
Ma(+s)flien le Malebranche un poco in ceffo,. 
Siche non teman delle lor vendette i , 
Ed io, feggendo in quello luogo dello , . , \ 
Per(4fi) un, ch'io so, ne i farò venir fette, ,. 

. Quafl- 

Boìognu , tante feppe adoperarfi Michele con Im 
Vedova Madre di lui rima/a padrona che l' indujfe 
» prenderlo per Marita , » toù divenne Signor* & 
■Logodoro,- v.V\.*» 

43 Ohimì. 
■ 44 // Capotai Barbariccia,,- 

45 Ma fi firmino un poco , * ctjfino le mate 
branche di' Domati] : la crufea infera ceffo *Jfc-> 
re accorciato da ce far/tento . . 

*6" Per un » (k' io fon» . . . i. ' , . - 



k ;C v. s * ì> S£XK 
Qamto (47)Jfufolcrò , coro* è-no&V ufo-: A 
Di fare allor che fuori alcun fi mette*- '" - 

Cagnazzo a coral motto levò -'1 mufo, ; 
Crollando '1 capo'; c di'ffi? ■ (48) Òdi maini» , 
Ch'egli ha penfato, per gittarfi grufi) , " •'- 

Ond' et , ch*'avea (45) lacciuòli a gran divizia . 
Rifpofe: (jo) Malizioib fono io troppo 
Quando procuro a mia maggior triftizia : - 

Alichin non fi tenne, e (yi) di rintopp© : ~ 

'■; - '- Agii 

47 Fifcbierh nel modo , cl/e co/fumiamo quante 
volte talun dì noi mettendo 'il capo fuori della 
fece , e avvertendo no» efervi Demani lì attor- 
no , fischia , acciocché frappino su ancora gli al- 
tri dannati per un poca di refrigerio.' 

48 Sentì malìzia : maniera uCata da chi vuol 
moflrare d'efferfi dell' ingannevole raggiro , accor- 
to, e dì/approvare quel? artificiofo partito. 

40 Ripieghi d' alluri* , e di frode . 

50 Maliaiofo ehìhella malizia il procurare ai 
mìei poveri compagni il rìfrhìo di ventre traivi 
Jìri artigli triftizia, cioè danni, tormento. 

Ji Non Jì tenne forte nella negativa come gli altri 
• 5« Di rincontro , alP oppoflo , non conforme al 
Sentimento degli altri, rèt difrirdgvgno rictifa*'- 
4* ' f*r quella prava. 



1(4 DEtl'IWfIR»« 

A gli litri, ditte a lui: Se tu ti cali. ì 
1* non ti verrò dietro di galoppo , - ■ ■„ 

Ma batterò fovra la pece P ali ; v) 

Lafcifi.(J3) 'I colle, e iìa la ripa fcudp. \ 
A veder fc tu' fol più di noi vali. : 

O fu che leggi, udirai nnovo (j+Jludps'j , ' )fJ 
Ciafcun (ss) dall' altra cofta gli ,flcchÌ.volfe$ 
Quel prima , eh' a ciò fare era più. crudo. . 

Le Navarrefe ben fuo tempo colf*,-. . 
Fermò le piante a terra, ed ia (jet) un punto 
Sai- 



53 Si tafei pare dà noi Ubera la fumatiti del- 
ia ripa, meo giteli' anime non ci vedano , e occul- 
tiamoci dietro la ripa , Jiccbe la ripa fa difefa , e 
rifar» tra te e noi , pir vedere a piova t /e po- 
trai più tu fola a t ai/ feampo (arrendo f . 9 noi tut- 
ti a tua affifa vaiando , quantunque tu ti pigli 

e noi ti concediamo guejlo vantarlo, 

54 Gìuocbo , feberzo , lazzo . 

55 C'tafcun de' Demonj auaji in effrazione del- 
la propojla fatta da Alidi no vallò g/i occhi dall' 
altra parte veifo l' altra bolgia di dietro , e U 
primo fu Ca^nazzo >cbe era jiato a cunceder que- 
Jio più renitente, e duro, fof pittando d' inganni , 
g dicendo, odi malizia -ec.. . r •■ 

S« Pigliò bene il contratteptp.o , e fi tolfe > e fug- 
gì falv» da lor propojitt » cbt era di Jtraeeiarl» 
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Saltò.' t dal propofto lor fi fcióìfe?'' r 
Diche ciafeun di colpo fu (57) CofflplllMÓ» 

Ma (s 8) quei più, che Cagidn fu dèl'dl&ttè, 

Però il 'molTé, gridò: Tirfe*'{tfoj 'ghitito . 

Ma poco valfc , che V (tfi) ale al (fiif Toìpetw 

Non poterò avanzar: (6*3) quegli andò f otto, 
' I quei 

«i /ars roncìgli ; 0 ^«re ^ /Sr/gi rfu* Caperai 
Bar baricela , che cbiufio r aveva prima tra lefiue 
braccia . 

57 Arrabbiato, e trafitta dalla fimanìa .Landi- 
no , e Veilutello leggono colpa , e il fienfio farà : 
tran dolenti , giudìcandofit colpevoli di negligenza 
in guardarla . 

58 Ma pia degli altri AUcliino , fccome quel' 
lo, che coli' accettare il partito lufeagaadèjì, e fol- 
lemente vantandofi di raggiungerlo , 'ira fiato l* 
frincipal cagione, Cbt rimane ffero con fior nati » 
t derifi 

59 Facendo del bravo, e vantando^ vanamente 
<o Raggiunto , 

61 Le ali del Diavolo Alicfjinò. "' 
61 Paura del Navarrefe -, il volo non potè vini 

tire in velocità la paura . • '" 

6-i II Navarrefe fi tuffo fiotto la pece , e Ali- 

ebin* fe ne rivoli in fin colle pive nel fiacco . 



1j9 D 1 l l' I K » l 1 B « 

E quei drizzò, volando, Tufo U pecca « 

Non altrimenti 1' anitra di botto, 

Quando '1 falcon s'apprcfla, giù s' arruffa, 
Ed ei riroma su (6$) crucciato e cotto . 

Irato Calcabrìna delia (fi;) buffa , 

Volando dietro (66) gli tenne , (67) invaghito « 
Che quei campailé, per aver la zuffa; 

E come '1 bararchr fu didattico, 

Cosi volfe gli artigli al Tuo compagno, 
E fu con lui Covra '1 fono (<8) ghermito . 

Ma I' altro fu bene fparvier (tfo) grifagno 
Ad artigliar ben lui , e amendue 
Caddernel mezzi) del bollente Itagno. 

Lo 

S4 Sdegnofe per no» averlo raggiunta, e ft an- 
co, ed indolito per il rapido volo, 0 pure dal/* 
tallente pece malmenato , ed offefo . 

6$ Buffa , che ,;e! 7. Caa. lignifica vanità , e idja» 
fui fignifica feberno , e beffa fatto dal barattieri 
m i Diavoli, ■ ■ • 

66 Tenne dietro ad Alìcbino . 

67 Avendo caro, che il Viavai-refe fcampajfe , 
per azzuf/ar: cu«.ta pretefio con Alìcbino . 

68 Aggranfiato cogli artigli . 

69 De' più feroci in aueflo genere ji' uccelli 4ì 
rapina . 



Cauto XXlt ~- tjy 

Lo (70) caldo fchermidor fubito fue : 
Ma però di levarli era (71) niente , 
Sì aveano inviliate 1' ale fue . 

Barbariccia con gli altri fuoi dolente , 
Quattro ne fc volar dall' altra colta » 
Con tutti i raffi, ed affai prettamente. 

Pi qua di là difcelèro alla (71) poftì : 
Porfer gli uncini verfb gì' impaniati • 
Ch'ecan già cotti dentro dalla (73) erotti $ 

E noi laJciamniu lor così 'mpaedati . - . 

CAÌh 



70 La pece ardente* in cut tram- ctfesti li»-, 
attaccato^ cogli artigli , fece da febtrmidore par- 
tendoli . 

71 Era un niente, cioè vano ogni ifirno di ritti 
«.arfi, t rivolare . - ■ 

.71 Al luogo loro ajfignata. 
73 0 dalla crefta della pece nella fua Su- 
perficie t o dalle crofle su la lor pelle dalla pece 
magagnata, che fi» dentro le vi/cere fasta /enti' 
re il braciere. 
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C A N T O XXIII. 



ARGOMENTO. 

In qVtfto Canto tratta il' noftro Poeta étti* 
fifta bolgia , mila qua!* pone gV Ippocriti i tape, 
sta Affiati ì V etf'r vtftiti di gravìjftme cappe,, 
e cappucci di piombo, dorati di fuori, e di gir 
fempre d' intorno la Bolgia . E tra qaefti trov* 
Catalano , e Loderingo frati Bùlogntfi . Ma pri- 
ma poeticamente descrive la perfecttzione , et' egli 
ebbe dai Demonj , e come fa falvato da Virgi- 
lio. 

TAcm foli , e fama ■cotnpagnia- 
N* xn thvàn' 1' un dinanzi, e l' air» dopo* 
Come(i)i frati minor vanno per via. 

Voi- 

j Come i Frati di S. Franceféo; non quando 
Vanno a coppia per Città, come- pare che trsfpoY- 
ti U P- d' A fuino, AlvernicolK, pi* turba, fo- 
dales ite bini incedunr, ma quando un dopo t 
tltro- viaggiando infame in campagna, di rado fi 
yttìfcom del pari . 



Canto XXIII f Jff 

Volto era in sù la favola d' Ifopo ' ' ' A 
Lo mio peniìer (1) por la prefente rifli, 
Dov'ei parò della rana, e del topo; 

Che più non fi pareggia (3) ma ed iflaj 

Che (4.) l' un con V altro fa (?) fe ben s* accoppia 
Principio e fine , con la mento fiflà .• 

E CO- - 

4 Avendomene ri/vegliata la fateti qutfta riffa 
tra Calcabrina , e Alicbino . La favola ì quefiaS 
la rana , che fi efiUfee a un topo dì pa farlo di 
la da un foffo con animo dì annegarlo , ma quan- 
do ftè per efeguire il fu» malvagio dìfegno , ve. 
ditti da un Nibbio , furono ambedue rapiti da ef- 
fo , e divorati „ 

3 Mb, ed iflà, due particelle- del medefimo fi* 
unificato , e pgnifican* ambedue ora , e ade fa , 

4 II fatto del topo., » della rana eoi fatto di qtieflì 
due Diavoli-, - 

$ St fi confrontano infierite ti princìpio , cioè 
la Cagiano, che mojfe la rana a finger di voler 
pa-garè dall'altra rifa il topo,' e moff Galcabrim 
na a finger di volier correr in ejato di Ali chi- 
no {che fu tanto nell'uno quanto nell'altro il vo- 
la- ingannare con danno ) ed il fine , cioè /' effet- 
to , cb'e ne fegut, e fu, eie ciafeuno ingannata 
rìmafe, e preda , quelli d t J JV,«« , quefii deh 
te ftee , 



|6* Dl'tl'Ilf PEKW» 

E come l' lira pcnfier dell* altro (6) (coppia» ■ y 
Così nacque di quello un sltro poi,,. , 
Che (7) la prima .paura mi fé' doppia . : 

V penfava così Quelli per (8) noi .'. ', > "'■ 

.Sono, fcherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, .eh' aflai. credo!, che lor (o).noj . 

Se(S)t' Ìca fovra'imal voler.(io)s' asjgueffa, 
£i ne verranno dietro più crudeli. 
Che cane, a quella Levre , eh' egli (1 1) acceff». 

Gii mi fenda tutto arricciar li peli 
. Della paura, e ftava indietro incento 5 , ■ 
Quando i'.diffi.- Maeftro, fe non (11) celi 

Te e me cottamente , i' no pavento 

•V- ■••-■«' 

-'6 Nafte, sboccia'.' 
7 Mi raddoppiò la paura , che ebbi, .quandi ei 
ftìrtn dati per guida i Demonj . 

$ A conto nojli-o, per nofira cagione. 

9 Rechi noja , da' no j are verbo, ". " 

10 Se alla ralligniti si aggiunge Vira -.verltT, 
the viene da gucfFo -nome , eie fignifica balcone > 
o ringhiera , che / porge in fuori della ' muragli* 
maeftra , conte co/a aggiunta , e fi appoggia ftprs 
le tn.-nfole. ' ' , ' 

' ri Abbocca mettendole ti ceffo aiiojfo . 
ìi Afcondi Jladiofamcnte- agli, occhi di futili' 



. C li II T O' XXlIf. ; rfl 

Di (i 3) Malebranche t noi pi a vera gii dietto s ' 
V (i4fcg? ifoipaoiao sì, che gii gli lento , .. 

I quei: S' (15) io d L im P iomba ?? ,1 
L' (1 fi), immagine, di ...'fuor tua non trarrei \, 
Più tofto a me, che quella dentro impetro. , 

Pur(Ljlmp venienti. i. tuoi penfier tra i mici , 
Con umile, atto, e con limile faccia,. ... 
Sì che d'.entrambi un fol configlio, fé,»., .... ,. 

S* (i*)*^ 11 è » cbe sila deftra cofta 5ia,«cia» 

Che noi poflìam noli' altra bolgia, fendere . ' " 
Noi.foggirem. ¥ immaginata (.») caccU,,'. /.', > 

Gii (w>ik*> compie distai configUo .render^. 
- .e, .Kvta;;^—. - ■ ■■ C 

i+ fij* tal vivezza, cbt mi par dì fenttrh 

1 S S' io fo/fi «no fpeccbio . 
» i*,L*-inH»»Siut.tfiern* M tu* corpetto» rjtru- 
reìv e rappref ontani cosi , come,, l'immagine. it>- 
terna delta tifa utente.: io. indovino , au^i veggo 
Iettiamo i tttet fenfcrt ; impetro , fio* fcolpijco 
t^fotfdtmeut» ,. e (9l*nimt 'ritengo^ ' .\ . ', 
,«*J&W»«fW.f^., ■ ■.. .', -.- 

18 Se /a co/a ftà cosi, che la ripa antan drit- 
tjf„ve*-{o da fefla bolgia decifri , e ttoujta sì prei , 
cip'toja ( .' . _ v ., . \ „ ' . 

19 La cacciai che noi e* immaginiamo , e tenia- 
mo doverti dare i Demoni'. 

a» Non aveva folto, Virgilio di e/porre la fu* 
vifoltzione . , . " - 



; tu'? gli vidi Venir -con 1* alfe 'fctìe," ' v Ce ■ J ; <I 
Non 'inolto'itmgi, "ptft Volerne prenderà 4 0 'I 

LoduCa' m'iÓ ài filbitò lirpWfe {" 1 ■ 1 ' - ?- 
Come la madre , eh* al romèrc' è .delta , 
E', vede predo"» fe 'tè 'fia'mm'é' accéfe- 

Che prende T"fij*tib , e fìiggeVc non s" arteftg, 
Avendo 'pjù ili lui, che 3i fe cura , 
Tanto chV itilo una (u) camicia vefta !' :3 

E(")i^' : *iPcolte della ripa 1 àuVfc ' • ? ; S* («) '2 
Supia"(i35w diede alla pendente roedaV" 

che 48' U6 rima Wgii ; jais. bri 

Nqn .dorfe''mai Sì Trotto' at^uJr'pettas) dtw,-, 1 Si» 
X' vojger ruota di jnulih i [ió') terragno , 

., .., ,y , jV >. ( „ a .^;. Qfrufc 

a'V Soltanto' fi frattiehf, ' "quando fi "-ricbiìdt : a 
veftirfi' una camìcia , conte ricerca la. verecondia:- 
»' puri , ut indugia tanto' tempo , 'quanto 
vuole per p'òrfi'indofo una Vanti 'eia , • """V*"*'" 1 

ai IWAi cima della ripa dui-H ? ficcarne di ftei*à ~ r 
/a/ciò andare giù fdrucciolando colle ritti , 
e tenendo Ùaitte fretto fui petto , ~ ' - - 

io, Ptrcbé Patito lato riiààncb'tufo da u»' al' 
tra roccia j o ripa , ejfende ciascuna bolgia -'cbÌK* 
fa da due ''di tali ripe , q iajliont " " ' '" 

a? Sanale, _ . .,' J-^ .'„../.''" ' lV '™" * r * 

aff fatto i* terra , a dìfferenzh di quilli , cèffi 
fabbricano fopra ì laghi, o fiumi . ' " 



, , C A H t O" XXIII. ifj 

Quand' (17) ella più verfo le palt (18) approccia, 
Come '1 maeftro mio per quel (ìy) vivagno , 

Portandole ne me fovra '1 fuo petto, > 

Come fuo figlio, c non cumc compagno, 
appena furo Ì pie fuoi giunti al letto 

Del fondo giù. ch'ei granferò in fui colle 
Sovrcuo (jo) nei .- ma non gli era fofpetto ; 
Clic 1' alta previdenza > che lor volle 

Li Por- 

37 V Acqua f' apprejfa alle pali, dov'è nellafua 
maggior, velocità , ( e precipizio . Sono qtiejle pale 
ifiromcnti da molino, eie dalla lor forma {chi ne 
può dubitare ? ) piglia» tal nome, ricevendo l* 
ac{ua, che in effe percuotendo fa volger la ruota , 
# .ctti-Jtan conficcate , ^ t ^ , v 
■ ii Si accafla, ed avvicina: parola, che viti* 
creduta Frauccfc d' origine , più che Tofcana, e 
4li qtt1.il .nome approcci , che fono i fojft coper- 
.ti.r,deetr* de' quali s'avanzane gli aggreffori. al- 
le mura , della Piatza affidiata , e tutta al d' intor- 
no già firetfa, .... 

1? Per quella ripa , 0 per quel pendìo , per 
quella firifeìa" , che fece nel calarfi. Vivagno pro- 
priamente P Estremità lungi le tele , e rote fottili; 
-, jo Come fi dice con effo nói, con effi_ loro ec. 
ma ciò non era a Virgilio ' dì fofpetto. e dì timore. 
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. : ifS4 D 1 '* t-'i" l t 

■ : Porre mlnkTrì 'defliffbfra quinti, f — '' 

Poder di partirs' indi a tiitti tediti ' ì 

fcag giù trovammo una gente (3 i)dipintà * * 
Che givi intorno adii con lenti paffir 
Piangendo, e nel fembiante (ji) ftanea e vilit»; 
Egli arcan cappè 'con cappucci baffi : ■ ; f 

Dinanzi agU ocelli, fatte (33) della taglia, - : 
' -./..Che 

31 Ci? «/fra mojlrava al di fuori , altro tra al 
Sì 'dchfro'i e come farebbe a diro mafeberàto , e 
ci'n'yifi dipìnto if divozione. E con ragion gen- 
te dipinta fi appetta,, ' gl' Ipocriti, li ìotttà ilei 
quali^e foto fupirfictale t e tutta cònfijle ntl ap- 
parenza : ' 1 ■ - 

31 Stanca per il grave pefo, e vinta dal dìfa- 
gì-o, onde' nel volto trajparifce lo sfinimento del 
corpo, e dell'animo, quello loffi, quefio annoiati. 

33 Di quel tagli», di quella foggia ,cbe ufavaon 
netta Città Elettorale di Colonia , dove le Cap- 
to de' Menaci fi facevano più grojfo'tant , t fiè 
malfatte a guija di facebi , dice il Landino , e il 
Vellutelle tiip dì Aquino ptù pontpofe : e lar- 
ghe, dice Daniello, ed ti Volpi , di, quii ebefi 
ffcefcro in Italia; e Francefco B'utì racconta, 
'eie per la pompa ',' e vanità , con cut volevano ve~ 
"flirt quei Monaci, furono in penitenza dal Pnn- 
ttfice obbligati a vtflirfi coti rozzamtntt , 
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C * n t XXHLa i «j, 
Che per li monaci in- Eojngiia finì., .5 l'J 

Di fuor ■dorate fon-, si ch' cgli (f^.)sbÌ3»gìisii' -- - 

: Ma-dcrttrè tutte piombo /"e 'gravi 'tanttì, 
Ché(3J>'FederigO le m'ettéa -dì 'paglia; '■ 

O in eterno faticofo ntantai r ' -'- ■". 

Noi ci volgemmo ancor pure: a man Gnatica- 
Con lord inficine, intentr-al trifto piànto-* V 

Ma pèH iò' piik quella gente fianca >- '»3 'j"'-~ì 
Venia sì piani (jSJ'cne- ndi ^ravam nuovi 

3+ 0 fuppttfci -così ,' Lo fpfen dorè delF ora t 
quelle Sàràie cappi abbaglia i ficchi gli occhi », 
t» pojfone '' fiffienete i 0 pur finalmente ti arrendi 
a dire , ebe co» attica eleganza'' fi appiglia ilfoe* 
ta al {ingoiare , per- valer j Vite ève- dovrebbe tifare 
il plurale. -, :."*:_"» 

3 $ A paragone dì quefte «JÌ pefantì , quelle 
inventate dalla crudeltà di Federigo potean dirli 
leggeri£ime . Federigo II. Imperatore usò di far 
tormentare i rei di lefa maeftà in qaejla guiju-. 
faceva tur mettere indoro una gran vejie di piom- 
ba , e pofeia medili in un gran vafo al fuoco fa- 
ceva 11 , ebe inficine col pianili» il corpo ancor* 
del reo fi disfacevi . 

35 Ad ogni peJJ'o-, ciré muovevamo , acqui/lava- 
via nuovi compagni ,■ la fetido indietro qitrìlì\con 
tni ni muoversi" eràva ino dei-pari , - - ' ""- • - 



tfitl D lit tf. I N T E ;H > o 

Di compagnia ad ogni muover # aflcty. 
Perch'io al dqca ;nu».:';E» ,'; eh» tu tru*vi .., . 

Alcun , eh' ( 37 ) al, f at », o al nome Ti conofea t 

E gli pcchi sì, andimfc , Storno muovi .- 
E un, che 'ntefe la parola T«jfc a» s „; :]t 

Dirictro.a n«Ì gridò. : tenete j piedi , ■„, .'. 

Voi, che correto-sì-per l' aura tbfca,; , ; _ , 
Forfè ch'avrai da me < -quel, . che tu chiedi: 

Onde '1 duca .fi volle , e djfle ; (38) aletta ... 

E poi fecondo il fuo palio procedi. 
Ritte tei, e vidi duo inoltrar gran (39) fretta 

Dell'animo col vifo, d' efler meco: - -, . 

Ma tardavagli '1 carco , c la via Gretta . .•< 
Quando fnr giunti, «fisi con l[ occhio, bieco , ■ 
. Mi rimiraron fatvza far paiola..: , . ■„;.„ , „ 
. Poi fi volfcro 'n ~fe 1 e dicean feco - ... 
ColUli par vìvo (40) all' atto della gola;---. - 

E s' ei fon morti . per qua!' privilegio 

Vanno feoverti della, grave (41.) ftola? -„ ; ., „ ; 
■■- - - .fi rv.-f.-. . .; .Poi, 

37. O per qualche anione fuà /ingoiare , 0. per il 
nome /amo/» fia fuUt* cono/àuto.. . .i 

3» 0 Dante ajpetta lo- fpirito , e pei commiati 
fon luìi accomodandoti ai ' Jue fa fu. 

39 Defiderh. 
- ito Al refpirare , eie Dante faceva . 

+1 Del noftro lungo siilo, e talare fuo e' pit- 
ti, cl>e tale era la fiala de' Latini . 



Foi difler -.Am-ì-G Tofco, ch'il cejl?gi9 iCf ■ iN - ; 
Dogi' ipocriti triQi fc' vomito» -i -''-e'' (t; ; ■ 
Dir èhi,tu-fe' non av^te in (4s)difpra>gìo. . 

Ed io a loro.- I' fui nato e crcfciuto 

■ -iSrtte£\ 'l"4»el fiume <l r Arno-all» grati (fj)wU*» 
"■ Bt44><bn tol «orpo, Ch'-i' ho feiàpre avuto. 1 - 
•Ma. Wt «hi f«tc a cui ìtartto diftillkv, v. ~< 
' ■ Quatti 1 C-Veggio dolftE", (tf^-giù p*r'Ie guance,; 
' ->fi-chS pEDa""è in.soi.i eoe slsfsvilla ?, 

' E" 1 1*1*1» *ifpofe a me.-f te «appe^) canee 
1 -««n (H piombo' sì;g»uV, cli« li- péfi-V.* ; 
<•• ^IWdgMàriè- k*^) bil*ft«te . - • ■•• \ 
^i».»-" ,>v."v : ■ Fra-- 

- % "DeènaH farci ti» Wfifvorr, t-»òm iti ri- 
putare * vile. 

■ \j Nétti Città di Firene> Jetta^Vìllx atta 
viantéra Frdnvefe . ■■ ■ c • " J -*— ~' 

44 Co/ cerpo mio vera , ; non- fantasie» e aereo . 

4; Cioè lagrime dal doltre /premute a ftr-ia. 

46 Le 'Càppè derate, effèndi il rancio co- 
lore - vicino 'al giallo ; U Landino -, e il 'V eltuul' 
h /piegano quel ' rane e 'per 'difgnftvfe , e etlinata- 
mente perfidiano efere tratatSVne-pìgtiata dall' itf 
grato •JapSfe' delle carni- rancide . e viete .'-Q«'$* 
certamente non piace molta al mio guflo". '' " -'■ 

■ F'-Qrhrere-' - • -■ - '"• « ' 'I 1 1 r * 



l'ff» D i ; lÌ' »»ff TKI 

Frati (40) (fedenti Fuinm«v«''3cilògnefÌi, j "li> i.^T 
Io (io) Catalano i< e coftui^ Eòàcringo- r : H 
Nomati > (ji) e da tua .terra infieme. .prcfi » ." 

or.-'," -, ■> .„ i-.Vì ■ .,-,[_„ Coi.-: 
,49 Alcuni gentiluomini di Lorrìbàrdid' fitppllca- 
rono Urbano IV. dì -pottr fondare W Orditili di 
Cava/ieri col tìtólo dLJFwi ,-di SantaMaxi* *:fh 
blìgandofi dì combatter cantra gli Itifedetiye di 
mantenere ragione , e.giufiiata ; ma pfrckr ^rpn» 
fer lo ptà. ricchi, enfiavano .di ordinario *ll*J*F 
cafe a goder/eia. con. famiglie., e effigti.»* * 
filatère jpeditami*t*,.ilv«}go li chiamava per 
foprannome Frati Godenti, o Gaudenti. In oggi 
gutji' Ordine è fopprefo . Portavano per infegn* 
uno feudo, bianco wCrocr r* tfa^ fe « ne fia- 
tilo al Landino. . ... ., ,, ; ; 

f & At. Catalano, Catalani , o Malyoh'f^M.Lo- 
deringo dettandolo , o degli 4ndaH ? e chi dice 
de' Lapt^trtucci g. il primo Guelfo , il fecondo Gbi- 
iellin»... ■ -"'.J *•> -• -, • -■ ■ 
... ji Nominati dà q\ueì, che reggevano la, Citta", 
pttcbe. il 'popolo ■ttev~Mraiilttt*jJi dopo .lo disfatta, 
■del Re Manfredi ,. ed accettati tutti e due da Fi- 
renoe tua Patria per Governatori , in, un luogo 
di un filo Pretore , a Poteftà , che folcano elegge- 
re per amminifirare la.Giufiiùa , per ejjire allo- 
ra il popolo nelle due fazioni divìfo : ma corrotti 
deiGffrlfi già prepotenti ftr dtuari , riportammo 



p „ c a n, tt •■ jpcjifc. - 

Come (5i)ftfof.© : elTec. tolto un vibra ìulingo ; 
Per confervar ,fiift:;pace , e- - fumino tali 
Ch' ancor fi pare intói'no daI 'Cafdingó k . 

I' cominciai .- O frati(?j) i voftri maIi-.*=> 'ì l' ;i 
i Ma più non dilli;^ch'(5f) agli occhimi COrle" 

A* »oA, ci* difcaccìati ì Ghibellini ,-..nt. appari- 
fcono ancora ifegnì incontro del. Gay dingo s. tra 
guefla utta (Iradà , ò. - contrada , in oui erana le 
Cafe digli liberti famiglia uùbìlifjimh, e Capa dei 
Ghibellini , fatte, àrdere* * diroccare da quel 'due 
Frati Godenti. Vedi ti IfilZ., libici- a a. ' 

Si Propoftì fummo , ed eletti , .affine. di:eonfer- 
vari la fua pace, a quel modo, che fuoP elegger- 
ai per tal fine un filo , e n»n due , come fi fece 
in avella contingenza, di fazioni-, fe p vre fofingo 
«o» voglia prendetfiin fenfo di f*litario;cioo non 
imbarazzato in fazioni , . non partigiano ; ma in- 
differente t qual farebbe un folit arie cesi forfè ■ 
i'inpefe il Buti citato dalla Crufca . ■ 

53 Figura di reticenza:,! voftri mali portamen- 
ti han recato- P ultimo eflerminio alla mia-Patria, 
voleva dire, e sgridarli , ficcami Ghibellino, e no» 
compatirli, come fogna il. Landino , qua fi volcfc 
/aggiungere.- ivoftri mali recan dolore ancor' a -me. 

5-* Mi fi offerì , * fre/enfì avanti agli «cebi v 



iSt D i'Li' i vr f ri'K • 

Frati (+y) Godenti Ri'nmev « ■Borògnelìt,i ~'.'u i.rr 
Io (so) Catalano, e coitili Lòàcrihgo " 
Nomati , (Si) c da tua terra inlieme, prèti, '- 

oi.<: ■•> -, =n i-VÌ ■ ..-.! h <Cc* I 
.49 Alcuni getitilMomiui di Lombardia fttppUca- 
r omo Urbano IV. dì -poter fondare *«' Qtdi»*l di 
Cavalieri col. titola di. Frati ', di Santa Maxi* r o6- 
Uìgandofi dì combatter contro gli Infedeli ,-? di 
mantenere ragia**, e giufiisaa ; ma perche ereno 
fer lo più ricchi, e. (lavano dì ordinario a(/e : lor 
cafe a goder/eia. co», la moglie., e. et' figli,** * 
Scialare fpedìtamemu r ,. ìl\vefgo li chiamava -fer 
foprannome Frati Godepti, 0 Gaudenti. In oggi 
gttejl' Ordine ì fopprefo . Portavano per infegam 
uno feudo, bianco ■eon -Croce nfa-i fe ce ne (tia. 
mo al Landino. . 
. fo- M. Catalano ^Catalani , 0 Malvohty -M. Lo- 
derìngo de'Uandtlo , 0 degli Andalì ,- e eli dice 
. de' LftptkertMCci il primo Guelfo , il fecondo Gbi- 
hellino.. •■ ~- ^ :t . 1 <, v . -. 

- Si Nominati da quei, , che reggevano la Citta', 
perche, il -f opolo no» -tumultuale dopo la disfatta 
■del Re Manfredi ,. ed accettati tutù e dite da Fi- 
renze tua Patria per Governatori , in un luogo 
di *» fola Pretore , 0 Potefià , che folcano elegge- 
re per amminifirare la.Giufitiia , per ejjèr.e allo- 
ra il popolo nelle due fazioni divifo .- ma corrotti 
dsiGnflfi gii prepotenti per denari , ci portammo 



Come (ji) fuple. efflèt: tolto un uom Colingo ; 
Per confervar ,£tia-:paco , e; fu/rimo tali 
Ch' anc»r lì pace incorno dal-'CitfdingOi . ~>nP, 

V cominciai : O frati voftri m'ali-.- , lì [' ;ì 

! Ma più non dilli ; reh' (5 () agli occhi: mi corre : 

di modo, ebe difcacciat\ ì Ghibellini , he appari- 
ftonù ancora ifegnv incontro del Gatdingei.tr a 
qucftaun*. Proda-, o.- contrada, in cui erano le 
Cafe degli U berti famiglia nobili ffaah , t Capa dtì 
Ghibellini , fatte, ardere, * diroccare da futi -due 
Frati Godenti. Vedi Ji • Vill..!lbil 7 vc i 

yi Propofti fummo, ed eletti, '.affini di.eoafir- 
tare la fu a pace, a quel modo, che fuoV elegger- 
ai per tal fne un filo , e non due , come fi fece 
in quella contingenza .dì fazioni-: fe fureidUngo 
non voglia prender jt in jenjò dì falitarìo; cine non 
imbarazzato, in fazioni ,.*ou partigiano, via in- 
differente, .qual farebbe un folitario: ,c*Ù forfè 
l' intefe il Boti citato dalla Crufcà.'^ - ■■; 

S3 Figura di reticenza :,ì voftri mali portamen- 
ti ban recato ? ultimo efiermrnio alla mìa Patria, 
voleva dire, e sgridarli , ficcarne Ghibellino , e no» 
compatirli , come fogna, il. Landino ,. quafi volefe 
Soggiungere.- i voftri mali recan dolore ancor' a- me. 

J4 Mi Ji offerì t t frefegfì svanti agli occhi . 



J7° Din' I N-P IMI 

Un ~ ero tifino in terra con tre" pali'. '."~ì """"J 
Quando mi vide , tur» fi diftorfe, '"'a ' ■•■ i 

Soffiando nella barba co' fofpiri: : :—s r.J 

E '1 frate Catalan , eh' a ciò s' accorfe: f : ~ l 
Mi difle ; Quel confitto , che tu miri., t'tj eI'.I 
'Configliò (55) i Farifci, che convenia 

Porre un uom per lo popolo a' martiri . 
Attraverso > e nudo è per la via , , : " '■' 

Come tu vedi : ed è meftier , eh' e' fenta 

Qualunque ;pafla , com'(j6)ei pel» pria.* •> 
E a tal modo(s7)il fuocero fi ftentà " • 

In quella folla , c gli altri dal- Concìlio» ■ ; 

Che fu per li Giudei (?8) mala fementa - 
Aliar vid" io (Sp) maravigliai: YirgDio , ■. : ; 

.- • '-. ;•, . ■. . . ■ ■ ■ . So-- 

ÌS Caifsjfb, che profetizzi .- expedit voto» *it 
unus moriatur homo popolo Sic, - < • <■ - 

jù* Pria che vada oltre, pagani».- cafebeduaò , e 
tutte aggravando^ fopra il fuo.cirfa. . . 

S7 Anna. Suocero di Ctifa fis penando- -atetr 
egli cast .'*.' '■ 

S» perche produffe pejjmr frutti , tra' quali V 
eccidio- di Gierujalenttne fotti T.itó- circa 37-. an- 
ni dopo quel conciliamolo . " 1 •■'«*■»*»«■>'• 

f 9 Per non efer egli infornato di qacfti fatti . 
ficetme perfona del .Pagaiitfimoì o fìrji ptrcbh 



S"ovra cului , eh' era dilrefo in cro«, r , < v 
Tanto {fi») vilmente nell' eterno e/ìlio,,,... n ; . 

Pofcia .drizzò ai frate, cotalvoec. •"■ . -, 
Non vi difpiacck, fe vi lece, dirci'j. ir , r ..i,^ 
S'alia man deftra giace alcuna (tfi) foce» -> 

Onde noi amendue poflìamo ufeirci .*» (] j 
Sanza cplrnngpr. degli angeli neri,. 
Che yegnan d' etto fondo a(tfi)diparrirci. : , 

Rifpofc adungar.- (tf3> che tu non. £peri, : ~ 

rimetteva ancor egli pronunziata unafinttntope 
et dijftmìglisnte nel Uh. C dell' Eneid . Unum 
prò eunftis dabitur capnt. 

fio ferriti da tutti tra calptflato . 

Ci Pronamente quel? ultima parte dei fiumi * 
4' onde terminato il (or eorjà 'sboccano ,ia ' «Wf : 
qu\ per ogni forte d' apertura ,per d' tede fipofi 
fino, entrare , ed ufiire ; _ . _.,., r -- t ..- 

tfi Ad agevolarci la partenze , ^; ' t ( 

6- t E' vicino più die non /peri ano /cogito , o 
pìuttofto «»' ammajfo di /cogli , che ' cominciando 
dalla gran cerchia , da cui fi chiude in metto Ma- 
lebolgie con. tutù i fuoi valloni , varca /opra tut' 
ti i dicci baftioni fin al patto , toltone -qnefio. fi- 
fio /caglio , cbi è rottole fovinato, onde^ttopvi 
fafafipra, ni lo etyrt r ma .giace cadutela terra . 



I7i D n i.' r» li ino 

S'appretta un faflò, che dalla gran' cerchi i 
Si muove, e varca tutti i vallon feri;- 

Jalvo che quello è rotto ,' e noi coperchia : : - 1 
Montar^) potrete fu per la ruinir, - 
Che giace in coda, e nel fondo fopérchi* 7' 

Lo duca flette un poco a tefta cKfiiF, IO " '"' '■' 
Poi diire:(tf5) Mal conrmHr biTogrUf* «' 
Colui ,che i p'eccater di l^(tftf) uncina''. '■■<'"• 

E '1 frate: V udì gii dire a (6»ÈoIogna ; " V> v > 
Bel Diavol vii j affai , tra i quali udt , 
Ch' egli è bugiardo , e padre di menzogna . 

Appreffo '1 duca a gran piai fen'gl '■•-'■<•• 




Afa potrete però j "altre \ per te rovine ,-ebe 
giacciano in - un pendìo , e in una falita non dèi 
tutta feofeefa , perchè li < /coglia non e disfatta 
in minuzzili, ma una buona parte ne refia~in~ 
fiera , e s* inalza , è "fòpravahza di «ulto il piano. 

6% Il Diavol* Malacoda viale ci aveva ififUiti 
per il nofiro bifogno , e e' inganni nel dirci ciò che 
H fognava fare per proseguire il viaggio ì a figuran- 
doci il bugiardo , che rat pente non era minato . 
t6 Arronciglia, aggranfia.. -' ' 
Sj O dalle - Cattedre-, -o* dal Pergamo: , e fari 
facilmente fiato quel pafo di S. Giovanni al c/>p. 



e x v r o xxhl t;a 

- Tutbaw un poco d' ira nel fembiMite* "■— 

Ond' io (58) dagl' incarcati mi parti 
Dietro alle (G?) pofte delle care piante • 

CAN- 



.g. Cum loquitu'r mendacinm , ex prpprus loijilìllif 
■qui* mendax eft, & Pater eìus. 

6S Aggravati da pefantijjtma manti. 

69 Orme, pedate del mia caro Virplio-, 



.-.e-, A""N T 0 '-XXÌV7 - 



ARGOMENTO. 

Con molta difficoltà efee Dante con la Jjda /corta 
del fuo maeftra Virgilio, della fejla bolgia. Vede pei 
ebe netta fetttma' fbiìo~yUnitV t Ladri da veleno/c 
e peflifere ferpì . E tra quefii Ladri trova Gian- 
Mi Facci da Pifteja, il quale predice alcuni ma. 
li della Città di Pijioja , e dei fuei Fiorentini . 

IN quella parte del (i) giovinetto anno , 
Che(i)'l Sole i crin fono 1' Aquario tempra , 
E gii 



i '.Giovinetto fecondo lo (lile Romano , che fa il 
capo d' anno il primo di Gennajo , 

a Che il Sol* entra in Aquario circail il. Ji 
yucl.mefe ,, quafi a temperarvi i faot raggi ; ma- 
mi tempo di Dante, 300. anni in circa prima del- 
la correzione Gregoriana , eier faccedeva circi tf 
14 del mffiV^l'- V'" v,r " •'- 
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- c * M r 0 . xxiv. ; { vii 

E gii^e notti {3) al mezzo dìfrn* vanno.,! 
Qjiinfe'Kbrina ìrj hi. S ierra ($) aflempra : 

L'immagine di (j) fila forella bianca... .. , . , 

Ma{tf|poco dura alfc fila (7) penna tempia, , 
Lo {») yjPanctto , (9) a <yii .la roba manca;, : ; ; 

m f . ... ... «j ,' ( ., Sì .- 

3 &flflftftl ^Pf"W già- di -un., tue/e il S 'al fi* zio 
iemale-, vtngtisQ pera a feortarfi tramai fenfibil- 
qiffite- le - notti t e con ciò ad avviar/i ver/e gior- 
no , eie appunto è 'mezza, cioè la metà di 
«Tf> ac^e^ HeW Eauinovo.^H cut 

ore per uno, m e . v . ^ -., ,i iltk ^ 

.«*< faSópiigtia- * .prtyriameutt .è. ritrarre ì § \e». 
pfejtf creda. bcen%* poetica,, quafi dicati- 
afemèra rajfemhrare . •„ . , „■.... 
- J • maffime se fia iuta piccala nevaté t 

»'£*ttfo/*ff 4'rJÌ un' ^VflyCCfatura. . ■ , 

JfJr*ggW Corifea . • • , * 
•.7;fe'%%Wto:<ti//# #«MM daferivert, 
**WWltf»l<W ^pra o. temperatura fattile , Hw 
*■* fie.ee > : così te Ériu*t a . r p f r.la fu* tempri # 
condizione non pub Htf ft. ( g^WST. 4fa« Ifepwa 
e ..la , fila pena tenjpra 4 ^V*«»f«*pr« .1/ futffivL 
tU, ^ r eca J a ^,.Rpcffa^ilecofi,e^Ad^e-, 
S Bifogn* , che fia un Villanella piccinina ber 
ne , se non sa difiing^aee la trina dalla neve . 

9 Che fi trova /provvi/t* 4tl bifognevole per 
h fue occorriate. 



( 

Diaitized by Google 



IfS D E l i' III f ! R N 9 

Si lev*, è guardi , e Vede' li' campigli* *"à - 
r Biancheggiar tutta , (i o) ònfei Ti batte- ì"*t»M'»- ' 

Ritorna a oafì i e qui e là fi' Ugna, ^.1 
Cofrf5';T(iiJrapÌii ( 'cHe'n&rt-fi> ch'e fi facctó 
Poi riedé"(ìijv e la fperahza-tr;) rlngavàghfc '• 

Vergendo (14) 'i mondo aver cangiata faccia 
r ' In v póW-a.' ora v e prende .fuo-(i j) vincafìro-, 

ivwt-.s V -> '-"■■> E fuor 

-'io Atto di chi tbigot tendo forte dà im-fm^ 

ttintk', ' ' ■ *"* 1 ■' 1 " , " J 

' ì r ti* mifero avvilitofi', cui manca ogni ripiego . 
■'ii Torna a rimirare là luce pià chiara , ed àc 

corgendofi dell' abbaglio prefo ec. 
-\f Ripiglia la fperania , fi rincuora : propria- 
mente ripone nel "gavagno , c'iti ctjlo , 0 canefiro. 

Parola Lombarda , almeno dì quel tempo : fi dice 
rimgavagnàre, -a qutllafoggia , eòe fi dirette rin- 

fiafeare. T'imbottare , rìnfaccàre, ma il' cuor d* 
an villanella il Poeta ' se V ì figurato pìè' tifi» 
un cànéftri, mentre còsi richiedeva td rimai a 
pèrche ciò fembra una /concia cofa ali* Alunno ,' 
vuol che più tofflo rìngavagna fignifichi riguada.' 
gvare il campo perduto , come Je ritorna/e piè 
vigertfa quella fperant* , eh: vinta dalla di Jptra- 
tient cedeva , facendo che la fperanaafia cajo 
retto, 

. tf Allo Jparire delta trinata, 1 " ' ^ '" 
15 Scudi/ci '9, tacchetti**. "' - '" " 



Casto XXIV lJ7 

E fuor le pecorelle a pafcer caccia. 
Cesi mi fece sbigottir Io maftro, 
Quand'ì'gli vidi si turbar(i<S) la fronte, 
E così tetto al mal (17) giunfe Io 'mpiaftro: 
Che come noi venimmo al guaito ponte, 
Lo duca a me fi volfe (18) con quel piglio 
Dolce, ch'io vidi in prima (ip) appiè del monte. 
Le braccia apc-rfe , dopo alcun configlio. 

Eletto feco. riguardando prima 
/ Ben la mina, e(ao)dìedemi di piglio. 
E come quei, che (11) adopera, ed iftima , 
Che fempre par che 'nnanzì fi (ìi) proveggia , 
M Cosi 

1.6* Per efftre fiat» burlata , 1 beffata da quehnt- 
vello di Malacoda . 

17 Col rajfevenarfi ben top, e mojtrarmifi in 
aria giuliva ,„; medici, e tolfe quello fgomento, 
'* pero mi rincuorai , ficcarne il Villanella ec. 

18 Con quell'atto amorevole verfo dì me di af- • 
petto benigno, e guardatura corte/i. 

13 Quando mi comparve la prima volta a libe- 
rarmi da quelle tre fiere tra la felva , e 7 monte. 

30 M'abbracciò, prendendomi in colto. 

3 r Opera , e ìnfieme vien penfando a ciò , ebe 
Poi fi ha da operare. 

ss Meditando ben prima , e prevedendo ciò, che 
debba far pai . , 
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, 7 » Dul'Isfe»»» 

Così , levando me su ver la cima 

D'un (13) ronchione , (14) awifavaun' altra folleggi» 
Dicendo, fovra quella poi t'aggrappa: 
Ma (U) tenta pria, s'è tal. ch'ella ti reggia; 

Non era via da (stf) veftito di cappa , 

Che noi a pena, ei(»7)Hcve, ed io (*8) fofpinftr 
Potevam su montar di chiappa (19) in chiappa 

E fe non fofle, che da quel (30) precinto. 

Più 

13 Gì offa pezzo di mafo rovinata . 

a + Cercava ponendo mente , e guardando ovt 
foft i 0 pure me V accennava col dito indicando 
mela , 

1$ Fa ben , prima <T afftcarartirì fila Perfo- 
ra, la prova, e s'ella ti regga ficaramentt , epa 
falda . e ferma . 

ì6 Da non psterviff orrampteare tino, che fof- 
j fi veftito di cappa , com' erano que' mìferi Jpo- 
eviti da noi dianzi v'ft'' 

ij Perchè ftnza vero Corpo . 

a8 Dalle mani di Virgilio . 

so Di folleggia in fcheggìa di quei fajfi, tèe 
fpuntavano infuori. Chiappa è qui cofa como- 
da « cbtapparfi, che ad afferrar fi , e pigliata da 
poterfi tenere facilmente forte: voce formata 4* 
ebìappare , come prefa da prendere. 

30 Cerchi», argine in gire. 



Canto XXIV. 
Più che: dall' altro, era la cofta corta , 
Non (31) so di lui; ma io iarei ben Tinto. 
Ma perchè Maleboìga inver la porta , 
Del balfiffimo pozzo tutta pende , 
Lo fitó di ciarcuna valle porta, 
Che 1' una «olla furge , e 1' altra feende ; 
Noi pur venimmo infine in su la punta , 
Onde ^ultima pietra (jì) fi feofeende . 
La lena Jh' èra del polmon si (33) munta 
Quando fui su , eh' i' non potea più oltre , 
Anzi m' affili nella prima (3+) giunta . 
Ornai convien, che tu cosi :i(js)fpoltre, 

M t DifTc 

31 Non so di lui che cofa fareUe avvenuto,- 
io certamente mi farei a quelle difficoltà arre fu , 
ad sverei ceduta avvilito . 

%i Stè pendente ingiù dall'altra parte , av 
ver» lafcia d' efere feoec.-fa , rimanendo un pi 
di pianerottolo su la cima . 

33 lo, quando giùnfi alla cima, mi trovai per 
la fatica dello Jlentomeute falire sì tppreffo , che 
non potea più refpirare , perduto tutto il vìgo* 
re, laj/h, ed an fante . 

3+ Al ' primo arrivare , eòe feci su r alte della 
pendice . 

35 Spòltrdnifca , /pigrifea, ..' ' - ' " 



D B L V I N r 2 R N • 

DifTc 'J macftro.- cìie fedendo in piuma. 

In fama n«n G vicii , nè fatto ( 3 6) coltre ; 
5anza(;7)ì» qual chi fua vita confuma, 

Orai veftigìo in ferra di fc lafcìa , 

Qual Fumo in aere (38), od in acqua la fchiuma, 
E però leva sn , vinci l'ambafcia . - ; 

Con 1' animo , che vince ogni battaglia , ; 

Se col fuo grave corpo non s' (39) accafeia; 
ritiro) lunga fcala couvicn , che fi faglia; , 

Noli batta da coftoro ciTer partito: 

Se tu m' intendi: (41) or fa si, che ti vaglia, 
Levàrai(+i) allor, moftrandomi fornito 

Meglio di lena, eli' i' non mi fentiay * 

E dulhVa, eh' i' f»n forte ed ardito. 
5u per lo fcoglio prendemmo la vìa , 

Ch' era (43) ronchiofo , ftretto , c malagevole , 
Ed 

-6 Poltroneggiando a letto, 

37 La qual fama, 

38 Che fon duecofe, le quali tejiofvanifcono , t 
fi yifolvono, e riducono in nulla, 

39 S'aggrava , e cafea giù avvilito , per l* pi* 
grigia divinato in tal guifa infingardo . 

40 Ci refìa da falire , cioè quella del Purgatori», 

41 Col metter tu opera ciò, ciré \ha't intefa, 
41 Mi rizzai . ' 

43 Afpro, fcabrofo, fajfofo, di fajft fitti,» 
'Sporgenti violto in. fuori. 



'' 0 A v t e jfXIV. ' tSt 
Ed erto più affai, clic quel di pria'. 
Parlando ' andava per non parer fievole: 
Onde(44)una vece ufcìo dàll'aitró foflci, 
A paiole fprmardifconvenevole'.""." " 
Non so.ch'é dine, (4;) ancor che fovta 1' doflb 
Foflidélt' arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava, ad ira parca mcflò . 
Io era volto in giù : ma gli occhi t^S) vivi 
Non potean'ire al fondo per 1' ofeuro .- 
Perch' (47) i' ; Maeftro , fa , che tu arrivi 
Dall' (48) altro cinghio , e difinontiam lo muro s 

M 3 Che 
+4 Per lo à«al mìo parlare ufcì dall' altro fif* 
cb' era la fettima bolgia, una voce non atta a 
fcolpìr parole si era conftifa , e mal dipinta . 

4j Ancorché fajjì /opra il dojfo, cioè nel mia- 
zo dell'arco di quel Ponte, che varcava dalla fe- 
fia bolgia alla fettima , ficchi io doveva intende- 
re più facilmente di ti , che da ogni altr* Ino- 
go , ejftndo come a pianilo fopra a quel che parlava. 

4S Per quanto efercitajfei-o la propria loro a- 
tùont vitale di vedere , la propria vivacità : ch e 
Dante ti tu chiama qui vivi i fuoi Occhi a diffe- 
renza di quelli di Virgilio , come vuole il Daniello. 

47 Per 1* ?'««/ c»fa ì, ' dìjft . 

48 All'altro argine , che cinge intorno P bftava 
tolgià, e diT, fiatiamo giù il'murc, calandoci net 
fonda dèlta lulg-à, ' ' 1 
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Che com' i' odo quinci ■ e non intendo , 
Così giù veggio, (49) e niente affiguro . 

Altra rifpofta , diflc , non ti rendo , 
Se non lo far.- che la dimanda onefta 
Si dee feguir con 1" opera , tacendo . 

Noi difendemmo '1 ponte dalla (50) tefta> 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifefta.- . 

E vidivi entro terribile (sO % a 
Di ferpenti, e di diverfa(ji) mena, 
Che la memoria il fangue ancor mi (jj) feipa; 

Più non fi vanti Libi» con fila rena : 
Che(s4lfe Chclidri . Jaculi, e Faree . . 

. ' ' Pro- 

49 Come odo la voce, e difiinguo le parole di qui, 
cjsì laggiù veggo oggetti : ma non gli raffiguro, uè 
fo di/cernerli. . . . 

50 Da quella parte di ejfo ponte, eh» jt congiun- 
gt coli ' ottava ripa, la quale cinge V ottava bolgia. 

ji Calca, aggruppamento, 
ji Raz-L», natura , ferpeggiamento . 
53 Guajla , e fciitpa ; 0 pure me lo divìde in gran 

parte , e rompendogli il corfo mt lo fa ritornare 

fil cuore» 

S+ Queft* afortimentb di ferpenti è prefo dal 
likS.diluc . Cheftdri\ferfi ,ebt in terra, e in 
acqua vivono: Jaculi, che p lancia» dagli arbori 
«ddojfo agli nomini .- Fat te , che te» la coda cam* 



Oii*i o XXIV- i«j 
Produce , e Ccnchri con Anfefrbcni , 
Nè tante peftitenzie , né si ree 

Moftrò giammai ton tutta 1* Etiopia , 
Nè cori cii>,(Ss)che di fopra '1 mar tatto cC. 
Tra quefta cruda, e triftiflima copia 
Cerreran genti nude , c fpavcmate , 

M * Sani* 

tnìnant elevati da terra con te ahrt membra : Ce*, 
cèri, perche tifatiti con varia /compartimento di 
certi punti, che pajotto grana di miglio cenchror. 
in Gres» fi apollo [e qui tatui tefti di Dante , 
anche quello degli Accademici della Crufia Cono 
corrotti , leggendo centri in luogo di etttebri , co m 
è chiaro , che deve leggetfi dal Greco ce nchros 
« dicon dì quefio , che movendo^ non Serpeggia 
ma va a dirittura : Anfefibene , falfamtnte ere- 
date aver dut capì, 0 uno dove r banno le altre , 
V altro in luogo di coda . 

SS Vuol fignificar V Egitto, ti /info di qnefte 
terzine brevemeute e quefio : Vidi entro a quella 
bolgia con mio grande orrore tanti > e sì vani > 
sì fieri ferpentì , che dì fimi ti , e ìn si gran nu- 
mero non ne produce la Libia infieme co» l'Etio- 
pia , e con V Egitto , Quel ce e in luogo dell' è 
dal verbo efere, replieandoji quel e talora per 
vezzo ancora nella fronuzia in mee, tee. 



184 Dell'Inferii* 

Sanza fperar (stf) pertugio , o (57) elitropia . 

Con ferpi le man dietro avcan legate . 
Quelle ficcavan per le rcn la coda , 
E '1 capo , ed eran dinanzi aggroppate . 

Ed ecco ad un , eh' era da noftra proda, 
S' avventò un ferpente , che '1 trafitte 
Là dove '1 collo alle (palle s'annoda. 

Ne 0 sì tofto mai , ne / fi fcrifte , 

Com' ei s' accefe , e arfe , e cener tutto 
Convenne, che cafeando diveniue r '. -.. 

E poi che; fu a terra sì diftrutto , 

, La cener fi raccolfe, c per fe llcfia 
In quel medefmo ritornò di (58) butto: 

Così 

56 Da nafeonderfi. 

57 Pietra pre%ÌoJa , che ha virtù centro ì vt- 
leni . Forfè allude qui il Poeta all' opinione fa- 
volo/a , che è corja infieme con tanti altri erro~ 
ri popolari nel volgo, aver tal pietra virtù di 
rendere invifibili chi addoffo la porti: vedi nel 
Boccaccio la novella di Calandrino , che con tan* 
to fuo di/agio per lo Magnane cercolla , Vi e 
però chi buonamente fi die a credere, parlar qui 
il Poeta del Gira/ole, perchè ancor effo un tal 
fiore fi può dire , dal nome Latino ricavando P 
Italiano , Entropia , 

5i Subito, di imo. 



C»KT. XXtV - t>J 

Coiì (spi per li gran favi fi confefla , 

Che (60) la fenice muore, e! poi rinafee , 
Quando al cinquecenti fimo anno apprtùa. 

Erba , né biada in fua vita non pafee ; 
Ma fiil d' incenfo , lagrime , e d' amomo, 
E nardo , e mirra fon 1* uicime fafee , .' 

E quale è quei, che cade, e non fa corno, 
Per forza di Demon , eh* a terra il tira , 
O (Si) d' altra- oppilazion , che lega l'uomo, 

Quando fi lieva , ch'intorno fi mira, 
Tutto fmarrito dalla grande angofeia , 
Ch'egli ha fofFerta , e guardando fofpirai 

Tal' era '1 peccator (o*;) levalo pofeia. 

O giu- 

59 / gran. Savi però, che dicono quefio farfal- 
lone fiempiato , fi riducane a pochi , 

60 E' traduzione di Ovidio: Una efl: qus repa- 
rat , fei^ue ipfa refeminat ales , AfTyri phasnica vo- 
cant, nec frugo, nec herbis ,Sedthure, & laery* 
mis , & fucco vivit amo mi &c, 

tfi Accidente apopletico, o cpiletice , cioè mal 
caduco, che nafee da qualche tur amento nei 
nervi , onde 1' impedi jea il corfo degli Spiriti, 
qualunque poi di ciò fia l' origine . 

tfi Alzatoli in piedi pofeia cbt tra ritornato 
nella primiera fua forma . 



ita D*LL*I»FKlWO 

O giuftizia di Dio quanto è fevera '. 
Che cotaì colpi per vendetta (6"j) crofcia . 

Lo duca il dimandò poi. chi egli crii 
Perch' ei rifuofe : P piovvi* di Tofcana , 
Poco tempo è. in quefta gola (<+) fera . 

Vita beftiaJ mi piacque, e non umani , 

Sì come a mul , eh' V fui .'Ton (65) Vanni Pucci 
Ecftia, c Piftoja mi fu degna (66) rana : 

Ed io al duca : Dilli, che non (67) mucci, 

E di- 

6} Metafora prefa dall' aequa , quando vìe» giù 
dirotti/firn» , ed in gran copia , e con grand' impeto. 

ó> Cioè in ■ quefit anguftie di così Jiretto , e- 
crudele canale. 

6$ Vanni Pucci Piftojefe haftardo di M. Puc- 
cio de' Lazzeri , uomo beftiale , e ladro, chi tr* 
V altre co'fuoi compagni rubo la ricchìfcma Sa- 
greftia del Duomo di Piftoja , imputandone Van- 
ni della Nona , che ne fu , benché innocente, im- 
piccato . 

66 In riguardo alle fanguìnofe fazioni di que' 
tempi , ejjhido per altro Città d! co/lume molto 
gentile , e fignificanda propriamente tana u- 
nm caverna 0 in monte alpeftre , e in folta felva , 
ricovero, e ftanza di fiere . 

67 Che nou fugga, e cosi ci burli , fignìfte an- 
dò V uno , e l' altre fuggire e burlare il veri*. 

muccÌQ . 



CMTO XXIV, a, 
E dimanda', qual colpa quaggiù '1 pìnfr, 
Cb* io '1 vidi uom (ff8) già di fangue e di corrucci 

E '1 peceator,,che intefc , non s' infinfe , ... fJ , 
Ma drizzò verfo fflr 1' animo , c '1 volto 
E di rrifta vergogna fi dipinte: ; , tl ;\ 

Poi difTe.-Più mi duol, che tu m' hai coltft 
Nella miferia, dove cu mi vedi' ,,.;,,;„ . 
Che quand' io fui dell'altra vita tolto. 

l'non poflb negar quel, che tu chiedi; 
In giù fon meno tanto, perch' i' fui 
Ladro alla fagreftia de' belli (qj) arredi : 

E falfamentc già fu appofto altrui... % _ , 
Ma (70) perchè di tal villa tU Dpn godi, 
Se mai farai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi; . - . 
Piftoja in pria di Negri (71) fi dimagra , 
Poi (71) Bircnza rinnuova genti , e modi . 

Trag- 

58 E cime tale nuu dovrebbe tffere quaggiù, 

tua nel primo girone del cerchio fettina tra i 

violenti , ove foggioruano i fauguinavj , e ftìzzofi 

carne egli fu , quando su in terra io lo conobbi . 
É9 Dell' Aitar di S. Iacopo, 

70 Non godi per effer tu della parte de'. Eia», 
tbì , ed io dalla parte de' Neri . 

71 Scacciandone in gran numero. 

li t Bianchi Fiorentini accorfero fa Piftoja, 
ter il qual foctorfo fu vinta la fation de' Neri 
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Tragge (73) Marta vapor di vai di Magra,' 3 

Ch' è di torbidi nuvoli (74) involuto : 

E con tempefta impetuofa ed agra 
Sopra campo Piccn fia combattuto: 

Ond't'ì repente fpezzerì la {75) nebbia , 

Sì ch'ogni Bianco ne fari feruto : 
E detco l' ho , perchè doler ten' debbia . 

CAM-' 

0 miti dì loro rimanivi introdulfiro con InuoVa 
gente nuòve cofiumanze : oppure \intendi , che po- 
co dopo in Firenze furono cacciati i Bianchi , e? 
tornarono i Neri dominanti, rinnovando la Cit- 
tà, e te leggi ; 

73 Sotto qucfla allegarla intende di Marcelli 
de' Marcbeji \Malafpini , che Signoreggiavano in 
vai di Magra , il gitale fatto ft Capo de" Neri die. 
<le la battaglia ai_ Bianchi nel Campo Piceno ( 
così ft chiama ^quantunque fa nella Tofcana* 
fio» nella Marca )'fotto il Caflel dì Fucecchìo,» 
li ruppe , e disfece , e qnefia rotta fu cagione , 
che i Bianchi di Firenze f o/ero cacciati da' Ne- 1 

• ri : vedi il Vili, nel lìl. 8. eap. 44. 

74 Q**W '"voluto viene dal verbo involgere, 
di citi è più frequente -nell' ufo involto . » _ 

7 % Le foldatefche più deboli della fazione Bian- 
ca disfatte da Marcello Con foldatefche più forti 
lignificate nei nugoli. . - - 1 
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CANTO XXV. 



ARGO ME N T 0. 

Dopo eferfi il Pucci /degnato centra Iddi* , fi 
fugge . Appreffb vede Dante Caco informa di 
Centauro- con infinita copia di hifcie tu la grop- 
pa ; td un dragone alle /palle . Nel §ne incontrai 
tre fpiritì Fiorentini, due de' quali innanzi alni 
maraviglio/amente fi trasformano - 

AL fine delle Tue parole il lad>o 
.Le-. mani alzò(i)con ambeduo le fiche, 
Gridando; Togli Dio, eh' a te le fguadro . 

Da 

i Atto /concio , che fi fa con le dita in difpf 
gio altrui, mtffè il dito grafo tra V indice , e il 
medio: vedi il Varchi nelV Ercolano a e. 

i Prenditele pure, che intendo dì farle a te 
e per. tuo di/petto : Itftemmia pia fiotta , che da 
dannato .; squadrare , qui vale moftrare , e pii : ob- 
tmdere quafi fpinger su gli occhi , dando J*$* 9 
cosi , che gliele dedica , ed indirizza , 
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[03 DtLL'lK FERMO 

Da ÌniH(j)ìr! qua mi fur le fcrpi amiche, 
Pereti' una gli s*avvolfe allora al «olio, 
Come dicefle , Ì' non vo' , che più diche : 

C un'altea alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo (41 fe ftefla sì dtnanii , 
Clie non potea con effe dare un crollo. 

Ah Piltoja piftoja, che non(s)ftanzi 
D' incenerarti . sì che più non duri , 
Poi che 'n mal far lo(tf)fcme tùo svinai , 

Ter rotti i cerchi dello 'nfernp ofeuri 
Spirto non vidi in Dio tanto luperbo. 
Non quel ,(7) che cadde a Tebe giù de' muri. 

Ex fi fuggi , che (8) non parlò più verbo : 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia. . 

Venir 

y Valli Cene da indi avanti alle Serpi prima 
da me abominata . .. 

4 Metafora prefa dal chiodo , di cui nel con- 
ficcarfi, /tappatane la punta , fi rificea dietro ri- 
battendole. ì e auefi' ì rihadire . 

; fiiJÒlvi , da fiancare, the ora figntfica ordi- 
nare , tra giudicare , ora dimorare » /aggiornare is 
ttn luogo. 

6 Ì tuoi antenati : vai di mal* in peggio . 
•j-Cap.an.eq, dì cui fi ì detta nel Canta 14. 
$ Noti fiatò più , ne articolo , mi /colpì parola. 



Canto XXV ipi 

Veuir gridando ; Ov' è , ov' è 1' (p) acerbo ? 

Maremma (io) non cred' io , che tante n'abbia, 
Quante bifee egli ave» fu per la groppa 
Infino , ove comincia noftra (i i) labbia . 

Sopra le fpalle dietro dalla (i 2) coppa 
Con 1' ale aperte gli giaceva un draco , 
E (1;) quello affuoca qualunque s' intoppa. 

Lo mio maeftro dilli: ; Quegli è Caco , 

Chr 

p O indegno bejlemmiatore facrilego. 

10 Campagna d' aria per lo più infalubrt viti' 
Ha al Mare . 

1 1 // Landino , e Vellute!!» per labbia intendo' 
no H vanire, a ragion» delle immondezze , che vi 
ba , dette latinamente labcs ; ma megli il Da- 
niello l'intende per vifo , faccia , perche in attri m 
luoghi chiaramente il Poeta P afa in tal Jìgnìfì 
cato nel Can. 7. 14. il, dell' Inferno e nel *j. 
del Purgatorio ; ma fe quii comincia noftra labbia 
par che indichi la pancia del Centauro , che ì do- 
ve comincia a epr uomo , può fpt'cgar/i eos't * tor- 
Jìogni difficoltà ; Dove comincia la fua fembianza u* 
mona', pigliando -fembianza in fenfo più ampio , che 
non Jignificberebbe faccia , 0 vifo. 

11 Nuca, parte di dietro del capo . 

ij Infuoca chiunque in lui fi rifeontra . 



*9» Deu' I vpi ne 

Che fotto '1 fa/To dì monte (14) Aventino 
Di fangue fece fpciTe volte (15) Iseo. 
Non. va co* fuo* fratei per un cammino. 
Per lo furar (17) frodolente , eh' ci fece 
Del grande (t 8) armento , ch'egli ebbe a vicino; 

Onde 

14 Uno de' fette Colli di Rome, dove qaejP kf- 
faflino aveva il fuo grattane . Hic fpelunca fu.it 
valro fubmeta receiTu Semihomiais Caci. JEn. 8. 
femihominis , non perche Centauro , ma perchè 
U omo lefi'tale ; ma il femihominis , e il peflora 
femiferi Dante lo prefe per Centauri. 
'15 Poeticamente per lago . 

16 Non va cogli altri Centauri fuoì Fratelli . 
Haute qu't fa la mitologia a fuo modo: Cac9 
■non fu Centauro, ma un Ladrone, che per ulti' 
mo -rubate ad Ercole certe Vacche, fu da lui am~ 
mazzata . Favola notiffima . 

17 Perchè tirava alla fna fpclone* gli Armen- 
ti per la -coda all' indietro , accio le pedate , fè 
foffefo fiate per il fuo verfo , non indicaffero il 
furio . Perchè dunque egli usò tal frode , però ba. 

j luogo tra i Frodoleuti , e non tra i Violenti , co- 
me gli altri Centauri , conforme il già dette nel 
Canto i». 

18 / Buoi , eh' Ercole aveva condotti di Spa. 
gna , e tratteneva a pafcolare in quei contorni . 



Canti XXV. ijj 
Onde ceflat le fue opere (15) bieco 

Sotto la mazza d' Ercole , che forfè 

Gliene die cento , e non fenri le (10) diece . 
Mentre che sì parlava, ed ei trafcorfe ,. 

E tre fpiriti venne r (ai) fotto nei, 

De'quai ne io, né '1 duca mio s' accorte , 
Se non quando gridar: Chi liete vgi? 

Perchè (is)noftra novella fi riflette, 

E intendemmo pure ad elfi poi . 
I'non gli conofcea : ma (13) e' (14) feguette , 

Come fuol iaguitar per alcun caio , 

N Che 

ij Traslato dalia vijla: fttrte , contro la ret- 
ta ragione , pejjime . 

a.o Perchè mtrto filigli ai primi colpi iella 
terrìbil mazza , die Ercole al fao /dégno gli al- 
tri, che per isfugo di furore feguitò a darli. 

? 1 Sotto , pei che i Poeti erano su la ripa , e li 
fpiriti giù nella bolgia , 
. sa Ilntftro ragionar contando la novella dì Caco . 
,33 £' formalina ridondante, ma graziofa ufata 
da i più puliti Scrittori Petrarca , Boccaccio , te. 
e da i viventi Fiorentini eziandio nel parlare più 
«fuale . 

,14 Accadde , come fuol talora accadere, che un 
di cojioro ebbe occorrenza dì dover nominare l' altro. 



DuiM spi « v a 

Che 1' un nomare all' alerò (i J-) cortrenette ' 

Dicendo : (16) CiMifa dove fia (17) dmafo * 
Perch'io, acciocché '1 duca fteue attento, 
Mi(i8)pofi '1 diro fu dal ■ mèrito' lai nafd. 

Se tu fe'or, Lettore, a creder lento ' " 
Ciò ch'io dirò, non fati maravigliai 
Che io, che-"! vidi, appena il (a>) mi conferito * 

Coni' (30) i' tenea levate in lor le ciglia; 
E (3i)un ferpente con fei pic-fi lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia, 

Co'piè di mezzo 'gli àvvinfe fa pancia, 
E" COR gli interior le braccia prefe; 
Poi gli addentò e 1' una e l'altra guancia. 

■ 011 

(ij) In luogo di duvetine, e ve V ha ridati»* 
dirlo la rima , 

afi CUnfafu della Famiglia detonati dì Firenze. ' 

17 Bendi' li prefitte non la riconofeeva per 
efei fi /i pronamente trasformato . ■ 

18 Carne chi intima jììtiizìo per patir meglio * 
cbi parla oltre di It i àÀgitO compcfcc UbeUuDti 
Juvenale , 

ip ili' indaco a prefargli fede ',' 

30 Come vai qui mentre. 

31 E ba qm forza di Ecc» veggio uh ferpeata 
Leggi tù qucjl» il Ciaonie . 
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Canto XXV 19$ 
Gli {31) diretani alle cofce diftefe , 
E mifeli la coda (53) tra am*ndue , 
E dietro per le rcn' fu la'{j4)titeft.' ■ " ■' - 
Eller» abbarbicata mai non fuc ■ 
Ad alber si , come 1* orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le fue ; •! 
Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fonerà Itati, e mifchiar Jor colore; 
Ne 1' un> ne 1' altro già parea quel eh' era . ? 
Come (}5)procede innanzi dall' ardore , 
Per lo (36") papiro fufo un color bruno, 
Che non è nero ancora , e '1 (37) bianco muore': 
dì altri duo riguardavano, e cìafcuno 

N a Cri. 



31 Gli piedi di dietro. ■ • " '. 

3 3 Tra ambedue le co/eie : 

M Rialzò, e di nuova flefi la coda . 

3J Prima che fi -scenda > e ahi la fiamma. 

36 Non Incignala, come vuole ti Landino, e HVtl. 
lineilo , mu carta , che casi ancora fi dice in Greco in 
Latino , i» Fraucefe , e in Spagnuolo dal papyrui 
urbofcelh , che nafie in Egitto in luoghi paludo. 
fi , dt cui fe ne faceva la carta , come tra fi fa di 
cenci Uni , 1 
. 37 » eoUr Uanct va a p,c» a poco mancando , 



Ì9& D E L L' I N p E H N „ 

Gridava: (3 5) Ome Agncl , come ti muti! 
Vedi, che, già non fc' ne duo, nè uno. 
Già eran li duo capi un divenuti , . 
Quando n' apparver duo figure mifte , 
In una faccia ov' eran duo perduti. 

Ferii (40) le braccia duo di quattro lifte : 

Le cofee con le gambe , il ventre, e 'l(^i)«a(To 
Divcnncr membra, che non far mai vifte . 
Ogni primajo afpetto ivi era (+1) caffo .■ 
Due, e neflun l'immagine perverta , J 

Parea, e tal fen* già con lento paflò . ■ |, 

Come (43) 'I ramarro fotto la gran feda 

De' 

38 Obìme , Agnolo, 0 pure o mio Agnolo ; quefio 
è Agnolo Urunellcfcbi , come vogliono gli anticipi 
Sfojttori . 

30 Perduti cìaftitno nella fua propria fembi»*. 
za, ficchi: riconofeer nnn vi fi potevano , 

40 Perche- alle due braccia dell' uomo fi tran» . 
unite le due gambe del fervente. 
-41 Caffi del petto. .- 

4» Zaffato , 

4j II Vellutello fpUgaìt Ramarro colla voce 
Stellio dei Latini ; V inganna : Lacercus viridi* fi 
elice in Latino il Ramarro. Virgil. Nunc virìdef 
etiam occultant fpineta Lacertos. Stellio fignifi. 
ea quell' altro animaletto no* molto difomigliatt* 
te nella forma, che noi chiamami Tarantola. j 



C A H T A XXV. i 97 
De' dì Canieular, cangiando fiepe ," 
Folgore par, fe la via attua ve rfa r 
Così parea , venendo , verfo J* (4+) epe 
De gli altri due un ferpeateÙo accefo» 
Livido e nero, come gran di pepe. , 
E quella parte, (45) donde prima è prefo 
Noih-o alimento , all'un di lor trafilTe.- 
Poi (41!) cadde giufo innanzi lui diftefo:\ 
Lo trafitto il mirò , ma nulla ditte ; 
Anzi co'piè fermati sbadagliava, 
Pur come fbnno , o febbre V affali He . 
E S !i (47)iI ferpente, e quei' lui riguardava: 

L'nn per la piaga, c l'altro per la bocca 
" Fummavan forte , e '1 fumo s' incontrava . 

N 3 Tac 



'4* Paride, a epe per epa ,fe ì nel numera' del 
mena , 0 epe da epa , fi è nel numera del pi il ; 
*d è puella parte del nofir» carpo, dentro cui fi 
racchi uggono gf interini , che ventre , e pancia con 
modo baffo viett detta, 0 con maniera poco dìfiiw' 
tu il corpo . 

4? // bellico , per cui la creatura nel ventre 
materno prende V alimento . 

46 II ferpentillo , 

+7 Quelì, jpirìt, guardava il ferpente e il $r* 
pene,' lo fi>iriio. • ■' ' 



ij8 Dell'Infbkn» 

Taccia Lucano ornai (48) , là dove tocca 
Del mifero Sabcllo , e di (49) Naflìdio , . 
E attenda a udir quel , eh' or (So) fi feocca . 

Taccia di Cadmo , e d' Arctufa Ovidio 1 . ■ 
Che fc quello in ferpénrc , e quella in fonte 
Converte, poetando, i* (51) non lo 'nvidip ; 

Che duo nature mai a fronte a fronte 

Non trànfmutò, sì eh' amen due le forme 
A cambiar lor materie fofler pronte. 

Inficine ($1) fi rilpofcro a tai norme, 

Che '1 ferpente la coda in forca (55) feflè . 
L '1 fcruco rjftrinfe inlicme (S4) l' orme . 

Le 

48 Lìb, 11. dove narra per incidenza, ebe co* 
fitti morficato da un ferpente , che fi chiama feps , 
ne rima/i in brev'ora morto, c quajt 'Jn cenere 
disfatto . 

49 Cofiui morficato dal ferpente perfter gonfiò 
taut» , che gli feopptb la corazza . v . 

$m Sì racconta fpeditamciite . 

51 No, perchè ne dice delle fjU graffe , e]da 
non piglìarfi ni me* con le molle. Vedi di Cadmo 
nel lìb. 3. e di Aretufa nel Ut. 4. delle Trasfor- 
mazioni d? Ovidio . 

Si Nel trasformar^ vennero via. via a torri!- 
ponderfi infieme di ù fatta guifa . 

yj. Divife , aperfe , fende . 

54 I piedi . 



Casto XXV. ijj 

Le gambe con le cofce feco ftefle 

S'appiccar sì , che 'n poco la giuntura 
Non facea fegno alcun , che fi parafò • 

Togliaa(s«)la coda felTa la figura, 
Che fi perdcVa-ìà , e la fua '($>] pelle 

« Si facea molle (s») quella di là dura . 

I* vidi entrar le braccia per T afcclje , 
E ì duo pie della fiera, eh' eran corti. 
Tanto allungar , quanto accorciaVan quelle. 

Pofcìa li pie dirietro Infiemc attorti 

Dìvemaron lo membro , che 1' uóm cela , 
E '1 mifero del fuo n' avea (fio) duo porti . 

Mentre che '1 fummo 1' uno e 1* altro [<5i) vela 
N 4 Di 

SJ Che apparìfee ai di fuori , e foffe vi/bile. 

56 La cOilti fi trasformò in piedi , gambe , e CO- 
feie ebe vennero /parendo nel dannato, intuì fuc- 
cejfe la trasformazione al contrario . 
• ij La pelle del ferptnte fi facea morbida, a de' 
Usata . "\ ' 

58 E quella dell' uomo nfpra ,. e fquammofa . 

ÌS> Allungarono alla mifura , e forma di bracci*.' 

60 Ne ave» fporte in fuori , e Jiefe due picco- 
te gambe , 0 Irancbe ferpentìne . 

61 Cuopre; quefto fumo era d' altra efficaci" , 
che la piètra filofofica da trasformare un metallo 
in un altro . 



aoo Dill'Infi r H O 

Di color nuovo, e genera '1 pel falò 

Per (S:) I' una parte , (6*3) e dall' altra il di pela , 

V (fi+) un fi levo t e 1* altro cadde giufo, 
Non torcendo però le (tfj) lucerne empie, 
Sotto le quai ciafcun cambiava mufo. 

Quel (CO*) eh' era dritto , il traile 'n ver le tempie , 
E di troppa materia , che 'n là venne , 
Ufcir gli orecchi dulie gote (£7) feempie : 

Ciò , che non corfe in dietro , e fi ritenne . 
Di (o"8) quel foverchio fé' nafo alla faccia > 
E le labbra ingroltò quanto convenne; 

Quel (tip) che giaceva, il mufo innanzi caccia» 
E gli 

6i Nel ferpente. 

Ci Dalla parte del dannato rade il pel». 

6$ Si ritto il ferpente già fatt' uomo , t V au- 
ra* fatta ferpente fi (leje , e flrifcib per terra . 

6$ Gli acebì , e la guardatura orrenda . 

66 11 nuovo uomo attrafe , e raccotfe verfo le 
tempie tutto il fuo mufo . ■ \ 

, 6j Che poco prima erano feempie , e lifeie ,fen- 
%a V eferefeenta dell' orecchie j 0 pure feeme , eioi 

mancanti , dìfettrtofe , 

61 Quel pià di carne , che fopralbondantemcn- 
te fopravanzava . 
tfp // nuovo ferptnU, 
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Cauto XXV, i 0I 
E gli orecchi ritira per la tefta , ■ . 
Come face le corna la (70) Lomacda : 

E la lingua, ch'aveva unita e pretta, 
Prima a parlar , fi fende , e la forcuta 
Neil' altro fi richiude , e '1 fummo reft» . 

L'anima, ch'era fiera (71) divenuta , 
Si fugge fufolando per la valle , * 
E 1* altro dietro a lui parlando (71) fputa . 1 

Pofcìa gli volfe le novelle fpalle , 

" E dine all' altro: l'vo' , che (7j)Buofo corra, '• 
Com' {74) ho fate' io , carpon , per quello calìe , 

Cosi vid' 10 la fettima(75)zavorra «\ 
Mutare, e trafmutare, e gai mi feufi 

La 

jo Lumaccia . che piìt comunemente fi dice Lu- 
maca , Chiocciola , *■'"„ 

71 Diventa ferpe, fugge fischiando con filili 
fpaventoji , ed orrendi. 

7» Si pongono quefte due operazioni a denotare 
quelle, che proprie fono delP uomo . 

73 Q*'fi* Buofo ì/itefo dal Poeta è uno della 
famiglia degli Abati . 

74 Come ho fatto h , finché fono fiato ferpente . 
7J Savcrra , falibìone , che fuol porfi nel fondo 

delle navi , e per aiti però valle artttofa nel fon- 
do dell' Inferno. 



ao* D I l i? 1 n r i n » « 

La novità , (76) fe fior la lingua abborra. 
E avvengachè gii occhi miei confufi 
Fofìero alquanto , e 1' animo (77) fmagar».' * _ 
^ ^ ,.-Nòa 

•}S Qui alenai leggono s' e' fior ]a lingua aberra , 
e vorrà dire,/* abborrifia il mio {tifo tu.tti,t fio- 
ri dell'eloquenza, alludenti» a quii ricantatot 
Ornari'res ipfa vetat contenta doccri , Cbt fe ri' 
tengafi e .ftretto alla s , t non di/giunto, come 
in quefta edizione, rende allora- un Jenjì molt* 
dìverfo qurjia piccoli jfiwii variazione , e pigliafi 
fior .per fiere avverbi» , non nome , che lignifica 
fumo , niente , ed in forza non pertanto di no- 
me fi adopra, e viene ufato frequentemente da^lì 
antichi sì nel verfo , come ancor nelle profe ; e 
queir abborra farà pofto in vece di aberra dall' 
aberrare Latino , e fignifieberà fmarrirfi , ed er- 
rando deviare 0 dal dritto /enti ero , 0 dal giufta 
difeorfo , ed in tal fignìfieato quefta voce me de fi- 
nta s' incontrerà poco dopo al Can. 31, v. 14. di 
quefta Cantica; onde il Jenfo è: fe punto < fi fintar, 
rifiea ed erri la lingua; e non /'abborracciare 
del Landino , ne V abortire del Vellute/lo . 
. 77 Smarrito, avviliti, e fuori di fi parte per l» 
Jfupore , parttperil raccapriccio, .': 



I 
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Canto XXV. i oj 

Non poter quei fnggiriì tanto chlufi; ' 
Ch'io non fcorgeflì bea Puccio (78)Sciancato: 
Ed era quei, che fol du' (79) tre compagni. 
Che vehner prima > non era mutato: 
h' altro era quel . che tu , Gaville , piagni . 

CAN- 



78 Famofifiìmo Ladro, via non trov»\di che Fa- 
miglia fi fifì. '. ■ 

70 Itre compagni erano Àgnolo , Buofo , Puc- 
cio, il ferpe dì feì gambe Cianfa , il ferpeetell* 
nero Francefce Guercio Cavalcante , il. quale fu 
uccifo in Gaville Borgo di Fai d' Arno di /opra ; 
di cui per farne i Suoi niemerabil vendetta feri- 
no ammazzare la maggior parte di quei terraz- 
zimi e però fi dice, che Gaville lo piange ; cioè 
piange per conto di coftui fiato a lei cagione di 
tanta ftrage . E fendo dunque quefii cinque No- 
bili tP alto affare nella Repubblica , uè ponendofi 
il furto particolare, non è credibile, che il loro 
rubare fojfe come quello di Gianni Facci , è al- 
tro ladro di vii condizione , ma un rubare da gran 
Cavaliere con prepotenze , con angherìe , con con- 
vertire in ufo privato le pubbliche entrate , che 
maneggiavano , 



CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 

Vengono ì Poeti atP ottava lolgia , nella quale 
veggono infinite fiamme iti fuoco : ed intendeD an- 
te da Virgilio , che in quelle erano puniti i frau- 
dolenti Configlieli : e che ciafcunà conteneva un 
peccatore , fuor che una , che facendo dì fe due 
corna, ve ne conteneva due: e quefti eranoDio- 
mede , ed UHtfe, ' 

G Odi, (i) Firenze i poi che fe'sl grande, 
Che per mare , e per terra batti 1' ali , 
t per lo 'nfetno ìl tuo nome li fpande • 

Tra 

i Amara ironia, e lode di ogni riprenfione pi& 
acerba. Godi, poiché è si grande ìl tuo nome che 
Vola da per tutto colla fama , che per ogni dove 
di te fi Jparge, e Rincontrano i tuoi Cittadini, 
che vanno a commettere iniquità in ogni mare , e 
in ogni terra i ed a /contrari» poi in ogni cerchio , 
« in ogni lolgia giù mtp Inferno . ' 
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Cauto XXVI. 4oS 
Tra gli ladron trovai (i) cinque (3) rotali 

Tuoi cittadini ("onde uii vien vergogna, 
. . E tu in grande onranza (4) non ne iàii. 
Ma fe prenotai mattin dei ver fi fogna. 
Tu fentirai di qua da picciol tempo, 
Dì quell.fi) che Prato, non ch'altri, t'agogna: 
li fe 

a I cinque nel fine del precedenti Canto nomi* 
nati al numero jo. . 

: 3 No» mica plebei, ma frimarj barbajfori 4tU 
ìa tua Repubblica . 
■i Onoranza, e filma. 

$ Così fogli on dire i Poeti , che i fogni della 
Mattina fono veridici . Namque fub aurora j&m 
dormi tanto lucerna, Tempore quo cerni forania 
vera folcnt. Ovidio J. e ne renderà di ciò Dante 
una ragione Bilofojìca , ed a fuo credere iueon- 
trafiabile nel Canto q. del Purgatorio verfo itf. : 

6 Proverai di Quelle calamità ,cbe ancor Prato , 
che per la vicinanza ne potrebbe patire , ti defi- 
dera-, non ebe i popoli lontani: e pure che fibra- 
ma anche Prato , eh' è un tuo Cafiello , per, il tu» 
mal governo , non ebe Siena , ed jiljtre Città .di- 
te emule : » forfè ancora mentova Prato in ti- 
gli ardo del Cardinal Niccolo di Prato molto av- 
vérfo i quella Repubblica . le difgrazie feguite , 
mor dal Poeta qui con artificio.prenofticote , e per 
via di fogno verìdico antivedute , furono , U r*> 
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30& D E I L L* I -H F B R M O 

E fe gii fofTe , (7) non faria per tempo ; 

Così fofs' ei , da che pure efler dee : 

Che più mi graverrà , (8) com' più m' attempo. 
Noi ci .parti*™) i e sa per lo fcalee , .'•■■* 

Cl)e(o)a'.avcan fatto i borni a icendcr pria, 
. .... . ..... Rt- 

niat. del Ponte alla Carro j a , mentre era pieno 
atppo di popiifo tonctrfavi a- godere di urto flet- 
tacelo , che fi faceva in Amo ci' incendio di 1700. 
Cafe, c'enfuniando le fiamme un te/oro infinito 1 
le difcordie civili tra i Bianchì , e i Neri ; vedi 
il Villani nel Uh. 8. cap. 7». f fi. 

y-Non farehht frappo pre/io ? hen ti fiarehbe V 
ejfer dìprefento danneggiata da fimi li difafiri . 

» Cól divenire pià attempato diverrò io per E 
età min {offerente dì qucfti guai , e di quei difor* 
dini di cattivo governo , ette tirano addofa ali* 
mia « Pàtria tali calamità ,■ . 

9 Delle quali noi prima ne avevamo fatti fcen- 
4esdo t ciòcfcefi,ìbuorril, cioè quei f noi q uafi fca_ 
Slionì : Vottìì fpiega il Landino , e il Vclluttllo per 
guerci , di .eattiva- vijla-, perebì qutflo vocabolo 
coti fignifica U Bolognofe, dice il primo ;in Fran- 
cefe .dice-U fecondo, Ma Borni in qatfiopafo{ 
bencbe la Cr.ttfca- non parli di quefio Significato} 
fi prendono per quelle pietre in fuori, che nelle 
fabbriche imperfette fi tafeiauo per morfe così il 
Daniello i * il Volpi . 



C a v' f o XXVI. tsy 
Rimontò 'i duca mio, e trafle (io)mee . 
E piofrgnendo la felinga via 
Tra la fehegge, e tra' (n)rocchi dello Icoglioi 
Lo<iì) piè fanza la man non fi fpedia. 
Allor mi .dalli, e ora mi ridoglio* • ■ ■ 
Quando drizzo la mente (ij) a ciò eh* io vidi, 
-, . £ più 

10 Mce per me vedi; il jiJ dette nel -Gè*. & 
alla nota jj. - ■ . -<■ "-< - • i '-3 i 

11 Scheggic , rotture iti Itìtige nello foglio , cottr'tt 
Landino : f tetre piatii taglidteneì vive jajfo , resi 
il V-eilutello ; /cogito grecamente tagliato, cast tj 
Volpi . Rocchi , pezzi di faffb di figura come ci- 
lindrica, così il Volpii-faffi tondi come - in. -fir- 
ma. Hi nodi, eh' efibino in fuori, cesi il Vetta* 
tell&l -ritt'ura nellù fiegliù per traverfo , così- il 
lunòtto 7 fafft alti, ed acuti, coft il Banirlto ; 
Cbi'più-ne vxtl piò ne cerchi, che- io in un paf-' 
fo inteiligmiiffimé' dal contefto -, ed in una cofa d* 
tutti faputa non voglio aggiunger più fotta; ' * 

• ti Vuol dire , che gli conveniva- andar carpo 
ne aiutandoli alla meglio colle mani ì è co'piedi. 

13 A cri, eh' i$ Vidi di pene deflìltale in Que- 
lla ottava ho'gia a quelli , che vfahò 'jiiale [della 
ftttìgliezza' dell' ingegno—, perche correva ferite' 
eoi», e temeva di dover andare J-opo mtrte'tfor 
la frtv* , come tormentsvant . 



i*t Dell' Infermo 

E più lo 'ngegno! affreno; eh' i' non foglio; 
Perchè (14) non corra, -che virtù noi guidi: 
Sì (15) che' fe ftella buona , o miglior cofa 
M'ha dato *lbcn, ch'io fteffo noi m'invidi. 
Quante il villan, ch'ai poggio fi ripofa : , 

Nel (itf) tempo, che(i7)colui. che 'i mondo fchiara 
La faccia fua a noi tien(iS)meno afeofa ; 
Come (19) la tnofea cede alla zanzara , 
.Vede lucciole giù (10) per la vallea, ' _i 
Forfè coli , dove vendemmia ed ara ; 
tante fiamme tutta rifplendea 
. L* ottava bolgia , sì com' io m* accoefi > 
L,, -. To- 

. Sì, che non corra •« .virtù mi guida : quel 
perchè vale acciocché. 

ij Talché fe precinta influenza del Ciclo , 0 
amorevole provvidenza del Signore mi ba concedu- 
to il gran bene, ch'i un ingegno defto , e fubli-, 
me, non me lo rivolti in mio danno, come fe me 
l'invidia^, abufandomene in male. 
, * s Quante lucciole vede il Villano d' efimjt.ee, 

,17 .17. Sole. - „ .. ..... .. 

^ 18 Per ejfer le notti lì hrtvi , ,.„•.'.*, 
,19 Toflo, che fatto 'fera , e fermanìofila Mof' 
t/t y * toccando a volare alla Zanzara* _ ... 

ao L' iJleJfo r cbe ... .. . . ...... 



Cinti XXVI. 20 p 

Tolto eh* Fui U(*i)*vb '1 fondo parca. 
E qual (11) colui, che lì vengiò con gli orfi. 
■ Vide (33)'! carro d'Elia al dipartite. 

Quando i cavalli al cielo erti levorlì. 
Che noi potea s! con gli occhi feguire. 

Che vedette al ero , che la fiamma fola, 

SI come nuvoletta , in fu falire : 
Tal fi movea ciafeuna per la gola 

Del fofi*o > che nell'una moirra (14) il furto ■ 

E ogni fiamma un Peccatore (aj) invola . 
I* flava fovra '1 ponte a veder (itf) furto. 

Sì che s'i'non avelli un (i;)ronchion prefo, 

Caduto farei giùfajiza efler" (18) urto , 

O E'I 

ai X)ove fi poteva dì/cernere, e compariva?, Ve 
Per ave , cen licenzi da qua li* figura permeffa , 
che i Greci dicono afcrefi. 

xì. Il Profeta Elifeo , che fi vendicò di ^.fan- 
ciulli petulanti, facendogli sbranare dagli Orfi vena- 
ti faiito al fue comando . 

Ifioria /aera affai nota lìb. a. Reg. c. a, 

34. Ciò che tien dentro alato. 

35 E involgendo invaia all' altrui vijla, 

atf Salito fui più alta del Ponti , 9 riti», a 

follevata su la punta dei piedi. 

37 Scbeggion di fajfo. 

ti Sincopa d' urtata + 
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aio Diil' I n f e u n t» 

E '1 duca , che mi vide «uro (ty) attefo , 
Difle ■' Dentro da' fuochi fon gli lpirti: 
Cia'fcun fi fafeia di quel . eh' egli è (30) incefo . 

ftlacftro mio, rifpofi , per udirci 
Son io più certo.* ma già m' era (3 1) avvifo. 
Che così fufT>.' e B-» voleva ditti, 

Chi è 'n quel fuoco, che vìen si{ji)divifo 
Di fopra, che par furger della (3 j) pira , 
CV Ereoclc col fraccl fu miio? 

Rìfpo- 

3j» Intento , t fifa A guardare , 

30 Si fifeia di quel fuoco, da (ut vìe* arfi, 
$ come i sventato , 

31 Awijlo, avveduto, 

31 Dhifi itt due punte yerfo la fommità . 

33 M"pt di legna con *erto ordine dìfpofte,e4 
ammoniate per bruciarvi /apra i cadaveri . 

34 Dove furo* mejfi ad ardere ì carpi de' due 
fratelli tra se nimic; Eteole , e Ptfimce, li qua- 
li rikuttavanfi , e fuggiva l' una fiamma dall'ai' 
tra , c»i»e fc qua cadaveri rìteneffero ancora 
odio antico : vedi- Stazio nella Teè. Tremucre 
mgi, $c noviis advona butto Pellkur 1 oxundant 
divifo vertice flammjs : e Lucano Scinditur in par- 
tcs , geminoque cacumine furgir, Tuebanos imi* 
tata mgos, 
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Rirpofemi: Là entro fi martìra 
Ulifle , e Diomede , e così inficine 
Alla (35) vendetta corron, come all'ira: 

E dentro dalla lor fiamma fi geme 
L'agnato del cavai ,(37)che fe' la porta, 
Ond* (]8)ufcì de' Romani '1 gentil feme . 

Piangevi!! entro 1' arte , (jji) perchè morta 
Dtidamia ancor fi duol d' Achille * 

0 » E 

35 Corrono qui inferni alla punizione, cornei** 
Jiemt corjero all' ira , che li fe* mettere in operi 
tante frodi contro ì Trojani. 

36 Si'Jofpira , e piange con dolorofo inutile 
pentimento , 

37 Per cui introdurre fi aperfe mette mura di 
Troja la vafiijfima porti 

38 Dalia qual co/a, che fu caufa della rovina 
di Troja, veuue il fuggirfene Enea , che poi per 
varios casus venuto in Italia propagativi la fu* 
flirpe , da cui nacquero ì Romani : altri itendo- 
no , ebe Enea , fuggendo , tifcifie per quella me* 
defitta ptrta , ma con che fondamento! 

39 V afiuto artifizio ufato da quei due Greci per 
ìfeoprire Achille travefiito da donna, onde ne 
avvenne, eh' egli abbandoni» cofteì rimafia gravi, 
da di Pirro. 
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E (40) del Palladio pena vi fi porta. 
$' et pjflon dentro da quelle faville 

Parlar., difs' io , maoftro, affai ten' prego, 

E ripriego, che '1 priego vagli* (41) mille r 
Che (41) non mi facci dell'attender niego, 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna .* 

Vedi, che (43) del detto ver lei mi piego. 
Ed cgl! a me: La tua preghiera è degna 

Di molta lode ; ed io però l'accetto; 

Ma fa, che la tua lingua (44) li fuftegna. 
Lafcia parlate a me : eh' i' ho (45) concetto 

Ciò, che tu voi ; (40") eh' e* farebbero fchivi, 
Perch' 

40 Della fiatila di Palladi da ter rapita a i 
Trojani . 

41 Abbi* H ptfo , ed il valere appt te di mil- 
le priegbt . 

41 No» mi neghi il piacere <f aftetUr ani, fin* 
the la fiamma , che fi divìde in due ec. 

43 Per la grati voglia , che ho dì parlarle ftp 
con tutta laperfona piegato verfa dì lei. 

44 Non parli. 

45 Concepito Ben nella mente , e eemprefo . 

46" Non perchè per e fere Greci non intenderei* 
Bono la lingua Tefaana , cerne per altro ejpungo- 
no alcuni Cementatori , giacche Virgilio parlani 
do Tofiano fa da loro intefo ( alla Poefia già 
pafan» auefii miratali ) ma ptrebe ficcarne Greti 
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Pereh'ei fur Greci, forfè del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu Venuta quivi , 

Ove parve al mio duca tempo c loco , 
In quella Forma lui parlare (47) andivì , 

O voi, che liete duo dentro a un fuoco, 
S' i' meritai di voi , mentre eh' io vidi » 
S' i' meritai di voi alTai o poco , 

Quando nel mondo gli alti verfi fcriffi, 
Non vi movete : ma 1* un di voi dica. 
Dove (4I) per lui perduto a morir gifli . 

Lo maggior corno della fiamma (49) antica 
Cominciò a crollar» , mormorando , 
Pur come quella , cui vento affatica . 
Indi la cima quà e li menando > 

O 3 Conw 

dotti , ed altieri averebbero far fé fJegnato di tifi 
fondere, 1 fodditftre aW interrogazioni fatte da 
Dante, uomo altera né per letteratura, ni per 
mitro pregio famosa . Il prego, che fa Virgilio s 
coftoro , aggiunge , fé ben fi rifletta , probabilità 
m quefta ìnterfetrazìone . 

47 Audivi alta Latina per udii: te io eejlrin- 
ge la rima . 

4> Per fe fieffì perdute , cioè non turante dì vi- 
ta, ma di gloria giffc a morire. 
t 4» Pereèi i? Ulife più vecchio di Diomede . 



at4 Dell* Isfjim 

Come (òffe la lingua , che parlaffe , 

Gìttó voce di fuori , e diffc : Quando 
Mi diparti da Circe . che (50) fottrafle 

Me più d'un anno (si) lì preffb a Gaeta, 

Prima che (yi) si Enea la nominane: 
Nè dolcezza di (53) figlio t nè la pietà 

Del vecchio (54) padre, nè '1 debito amore, 

Lo «[ual dovea (SJ) Penelope far lieta, 
Vincer poter dentro da me ¥ (5S) ardore , 

Ch'i' ebbi a divenir del mondo efpcrto, 

E degli vizj umani , e del valore , 
Ma mifi me per 1* alto mare aperto , 

Sol 

50 Circe figliuola del Sole Maga famjtjtma , 
die con incantate Hevmde tra/mutava gli uomini 
in ieftie , la quale colle fue Hgngbe afa/dna,,- 
domi tratfe me fuori di me ftejfi , e mi diftolfe 
dalla mia navigazioni. 

51 Monte Circello promontorio tra T errasi»*, 
e Gaeta . 

Dalla fua nutrice quivi marta, e fsppellita. 

S3 Trieviuco , 
S+ Laerte ; 

55 Mia fkUnftmm tooglit. 

56 L'ardente defideriot Die mihi , mufa , vi- 
rum, captas pnft tempera Trojx,Qii inores Uo- 
nunum multoruiu vidic & urbes . Uor. 
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Sol coi un legno , e con quella (57) compagia 
Piccioli, dalia guai non fui deferto . 
Vii*) on lito, i : Talora trial' Mfi* U i Spugna, 
Fin nel Marrocco, e ifola de' Sardi , 
E 1' alerei che quel mare intorno fogna, 
Je c i compagni eravam vecchi e tardi/-' 1 " 
Quando veniirimb a quella 1 foce ftrertai ' 
<V Ercole fognò {59) li fufiS riguardi,!- - 
Accicchè l'Uotn più' óltre non fl- métta i - 
Dalla man delira mi lafciai (60) Sibilla, 
Dall'altra già m' avea lafciata(5i) Setta. 
O frati . dilli, che per cento milia 
" Perigli liete giU/iff all' òcéiderite'; ' ' ' 
A (6"i) quella tanto piccìolà vigilia 

O 4 De'' 
ti Compagnia di pochi gentroft , da' quali no» 
fu mai abbandonato , Compagna per tàntpdgrtìi l' 
la ancora , fé mal W» mi rrtUrdo , ti Petrarca . 

58 H.& Striti ,y dtW Afi-.-eà . T • 
_ 59 Le due co/óùne,,'cÌpè mon ti .Alila, e Calpi 
cól motto, come fuol dirfil non ' pW ultra ', dà 
far cautelati e riguardati i Naviganti ili no* 
ardire di pagar più oltre a quello firetto. Coi di 
Gibilterra , 
&° Grand' Emporio dell' Andalusia," ' 
Si Volgarmente Ceuta , 

61 Cari compagni in queflo breve fpàzìd' Ài vi- 
ta , che vi refia , t fopravanza , nel quale i fett. 
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De' voftri fenfi, eh.' è del rimanente, ■ • 

Non vogliate negar 1* esperienza » 

Diretro (£;) al Sol (6+) del mondo fetta» gente. 
Confiderate la voftra (6*5) femenT:».- 

Fatu" non fofte a viver come bruti. 

Ma (66) per feguir virtute , e conofeenzai 
Li miei compagni fec' io si ($7) acuti 

Con queft' orazion picei «la al cammino, 

Ch' appena pofeia gli avrei ritenuti : 



fi fon» defH, a veglia**, im lafcìate d'appro- 
fittarvi dilla notìzia fperimentale d'altri »«» 
Par fi. 

6} Seguendo per quefio ftrett» la navigazione 
dietro si cor/o del Sole , come fa chi naviga ver- 
fo Ponente, alT oppofito di eòi naviga verfo Le- 
vante, eie va eolla prua contro il cor/o delSole, 

6+ Di fognato conforme V antica opinione tro- 
vata evidentemente , t palpabilmente falfà ora ebe 
è difeoperto. ' 

«5 La nobiltà naturale della voftra coudixio- 
ne dotata d'intelletto-, 

66 Per efereitart virtuofe azioni, e nobili ta 9 
g'niaioni acqui flare . 

6j Invogliati , e pronti . 



Casto XXVI. a i ? 

E (ffS) voi» noftra poppi nel mattino , 

De* (ffp) remi facemmo ale al (70) folle volo , 
Sempre (71) acquiftando del lato mancino , 

Turre (7i)le ftelle gii dell'altro polo 

V-iàiz la notte, (7ì) e '1 no Aro tanto baflb*- 
Civ-- non furgeva fuor del marin luulo, 

Cinqu? (74) volte raccefo , e tante (7S) callo 

Co 

6$ Rivolta la poppa verfo Levante , ài dove naf- 
te il mattina , e per confeguenza la prora yerfm 
Ponente. 

( 69 Remigando a voga arrancata volavamo . 

70 Inconfiderato , che non poteva vcrifimilmen, 
te aver buon fine . 

j\ Piegando fempre fu la man finiflrrt verfo 
meno giorno, non tenendo diritto verfo Ponente. 

7» lo già vedea tutte le flellt , che di notte erano 
■attorno al Polo meridionale , Ciò che vuol dire, 
che la Nave già era giunta alla linea equinozia- 
ale , perocché a effere di qua dalla lìnea non fi 
farebbero potute veder tutte . 

7j Per conseguenza io vedeva il noflr» Polo ftt- 
ttntrionale tanto baffo, che non s' alzava punto 
fopra la fuperficiè del mare , 

74 Già erano feorfi cinque mefi , da che paffuto la 
firetto di Gibilterra eravamo entrati nell'Oceano; 
cinque volte s' era fatto il Plenilunio , e tìnqut 
il Novilunio . 

75 Sparito, capto, 



stJ Dm 1 Infirwo 

Lo lume era (7*) di fotte dalla luna, 
poi ch'enrrari cravam neli' alto panò, 

Quandi) n'apparve una montagna (??) bruna, 
Per la diftanzia, e parvemi alta tanto* ' ' " 
Quanto veduta non aveva alcuna , " ' 

Noi ci allegrammo, e tolto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque , 
E percofle del legno il primo (78) canto . 

Tre volte il fé' girar con tutte l'acque, 
Alla quarta levar la poppa in fulo , " 
E la prora ire in giù , (79) com' altrui piacque ì 

In fin che '1 mar fu fepra noi richiuso . 



75 Dalla partt ver/o Itt terra . 

77 Cast apparendoci per la gran lontananza! 
ed è quella U montala favolo/a del Purgafirfo 
dì Dante , ficcarne "e favolofa quella navigazione 
d'Uliifc, benché a " tal fivoleggianenf fiof* fer- 
vere dì fondamenti idoneo V opinione di Plinio ,1 
dì Sitino, ebe U lift fa fondatore di L.sbona\a 
che dalla fa mafia poetica facilmente pan aggittn- 
gerfi, che un Eroe fi avvcatttrtijfe a tmprefe al' 

7* Della prua. 

70 A Dìo , f»a ne tace il nome , perche caù ri- 
chiede il cai attere di chi parla. 
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CANTO XXVIL 



ARGOMENTO. 

Tra ìtando il Poeta nel prefinte Cant» delta 
medtjìma pena , figue , che fi voi fi a un' altra fiam- 
ma, nella quale era il Conte Quid» da MtntefeU 
tro, il quale gli racconta eòi egli e, e perche m 
quella pena condannato . 

Già era drirra in fu (i) la fiamma, e queta, 
Per non dir pia , e già da noi fcfl' già 
Con la licenza àtl dolce (j) poeta: 
Quando un'altra, clie dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla fu a cima, 
Per un confufo fuon , che fuor n' ufeia . 
Come '1 bue (j) Cicilian , che mugghiò prima . 

Col 

j La fiamma era già ee. 

a Di Virgilio dolce mìa guida . ' 

3 II fimo/a Bue di metallo fatto d> ordine di Fa- 
luride Tìrann* della Sicilia , detta Cicilia , a quel- 
la foggia , che fi dici parole , fifc&Io , frebbe , 
Frabbo ce. 



Canto XXVII. «■ 

La voce che parlavi. (ia) mo Lombarda, 

lucendo (ij) , Ifta (14) ten* va , più noat' aizzor 
Perdi' i' fia giunto forfè alquanto tardo ■ 

Non t' incrifca reftarc a parlar meco ; 

Vedi, che non iucrefc* a me, e (ij) ardo. ;j 
Se tu pur mo in quefto mondo cieco 

Caduto fe' di quella dolce terra 

Latina, (ifi) onde mia colpa tutta {1 7) reco ; 
Dimmi , fe i Romagniùoli han pace , o guerra; 

Ch* i' fui (18) de' monti U inira Urbino 

E '1 - 



11 Pur ora, perchè poi Virgilio parlafe rem 
Lombardo , «9» tò rinvenire una ragione , eh» 

vaglia . 

13 A Ulife. 

14 Adejfo vattene pure, ch'io fono foddìi fatto t 
e non t' aizzo non ti fiimolo più a parlare : 

quefta è la licenza del dolce Poeta rammentati 
di /opra . 

is E pure, come tu vedi , fio abbruciando. 

16 Di Roma . 

17 Alla quale afcrive , ed attribuì fio , come « 
cagione potijjtma , tutto l' errore , per cui qui ardo. 

18 Di monte Feltro Città Jituata tra Urbino , 
e quella parte dell' Appennino , dov' è la forge*- 
te del Tevere prego le falde dell» Fal$tr*»*- 



aia D e l l' I u m ii • 

E '1 giogo, di che Tever fl. differì». 
Io era ingiuib ancora attento , e chino» 

Quando '1 mio duca mi (io) tentò di cotta, 

Dicendo : farla tu , (io) quefti è Latino . 
Ed io , eh' avea già pronta la rifpofta , 

Simza indugio a parlare incominciai; 

O anima , che fe' laggiù naicofta , • 
Romagna tua noa è , e non fu mai, 

Santa guerra ne' cut* (ìi) de' fuoi tiranni. 

Ma palefe aefTuna or ven' lafciai. 
Ravenna fta, come fta è molti anni: 

L' (ai) aquila da Polenta U fi (13) cova. 



19 Ptgnendomi un poco col gomito , 0 in altf 
fimil modo . 

ao E non Greco , come quei due , che Jon par- 
titi e che non erano , come fi e detto , ds inter- 
rogar ji da te . 

ai Che per ambizione, 0 per vendetta femprt 
Jlan cavando, § macchinando guerra. 

ai Ciò/ Guido da Polenta Capilo vicino a Ber- 
tinoro , chi faceva per arme un' Aquila mtzz» 
bianca in campo azzurro ,emezzo rojjain campo a? 
oro. 

aj la pojfiede, e cufiodìfee in modo , ficchi pf 
irà ritenete ancora la Signorìa di Cervia . 
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Si che (-.<}) Cervia ricuopre co' funi (15) vanni. 

La (26; terra, che fe' gii la Jung» (17) pruova, 
E (iH) di Francefchi fanguinulo mucchio, 
Sotto le branche verdi fi ritruova. 

E 'IfeojMaflin vecchio , e '1 nuovo (3 r) da Verdicchi» 
Che 

• 

34 Piccola Città marittima di quel difirett» 
compre/» nella S'gnoria del prtfat» Giuda , efjt 
fu un» degli ofpitt cortefi dì Dante . . • . . 

»$ Satto le penne dell' gli. 

*6 Forlì di cui era fiato Signore quefio Guido 
di Monte Feltro, con cui Dante ragiona- 
77 Nel foftenere P affidi» di' Franeefi , 
al Per valore , e firattagemma del medefim* 
Conte Guido. Seguì quefflo fatto V anno lata, ve- 
di il Villani nel lìb. 7. c. do, 

a ? Sotto Sinibatd» Urdelaff , la citi arma era. 
un Leon verde col camp» dal mezzo insù d'ora, 
dal mezzo in giù co» tre lifte verdi , e tre d' oro. 
' 30 l&alaufia Padre, e Malvteftino fuo figlia»- 
lo dì Rimini chiamati Mafiini , perche tiranneg- 
giavano quella Città . 

31 Cafiello aitava dì. Rimini , che. fu. da quei di 
■Rimini donata a Malatefta il primo di tal cogno- 
me per fue kenemtrenu , onde poi fu la Fami- 
Sita denominata . . , 
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Che fecer di (31) Montagna il mal governa. 

Là, dove foglion, fan de* denti (33) fucchid 
Li Città di (h) Lamone ,.e di (35; Santcrno 

Conduce (;<5j il Iconcel dal nido bianco. 

Che (37) muta parte dalla Irate al verno: . 
E () 8 ) quella , a cui il Savio bagna il fianco , 
, Così 

31 NobHiJfimo Cavaliere Riminefe de* Par ci fati , 
Capo in anele partì dilla fazion Ghibellina, che 
crudelmente fu fatto morire da i Malate/la . 

53 Succhietto, trivello ,ufato per efprtmere ,ft* 
condo l' allegoria del Mafiìna , fa crudeltà di. Cam 
fioro fopra de' poveri fudditi* 

34 Fiume di Faenza. 

35 Fiume d'Imola. 

36 Macbinardo , 0 Mainardo Pagani , che fa* 
ceva per arme un Leoncello azzurro in campo bian- 
co, chiamato per fopranname demonio ,-0 diavolo. 

37 Cioè J'pejfo muta cafacca , conforme egft t»f 
no il conto, ora alla parte'tde' Guelfi , ora de' Gbi- 
bellini, ancora dentro lo /patio d' un' unte ijlejfi, 

3S Cef èaa, città bagnata dal fiume Sauro , co» 
me e una cefa di mezza tra piano , e monte , tro- 
vaadofi parte bene , parta mal fituata ; coti an- 
cora parte geme fiotto la tirannia ffe' Prepotenti 
e parte gode la libertà . 



Canto XXVII. aas 

Cosi cotti' ella fiè tra '1 piano e '1 monte, 

Tra tirannia fi vivo, o foto franco. 
Ora .qhi fe' ti prego , che ne conte .- : 
• Non efler duro più, ch'altri fia flato, 

So (39) '1 nome tuo nel mondo regna fronfe . 
Pofcia che '1 fucc» alquanto ebbe (4°) rugghiato 

Al (41) modo fuo, 1' aguta punta mòlla 
'Di qua, di là, e poi die cotal fiato .- 
S' i' credetti, che mia rifpclla fbfie 

A perfona, (41) che mai tornaiTe al mondo. 

Quella (43) fiamma Ilaria fenza più feofle , 
Ma perciocché giammai di quello fondo 

Non ritornò alcun, s' i' odo il vero, 

Senza tema d'infamia ti rifpondo , 
.-- v • . . ? ' Pfili 

39 (-"li il tuo nome rimanga lungamente iit ri- 
putazione: gli aveva già detto . che tradì Mon- 
te F.eltro, ma il Poeta vuole intender da lui più 
precidente , eòi egli fia . 

4°. Rugghiare , e ruggire è propriamente la vo- 
ce , che manda fuori il Leone 0 per fame , 0 per 
ira,, per fthhrt. 

4t Come fuol far la fiamma, quando tfee dà 
un litog; rijirett» , la quale fa tal rumore , eòe 
fembra ruggito . 

. v- Che d-jvefe una volta ritornar si mondo . 
4; lo tacerei . • 
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J* fui nom d'arm?, e poi fu' (+4) cordigliero, 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda: 
E cerco il creder mio veniva (45) intero; 

Se non fofìc '1 (46") Gran frere , (47) 3 cui mal prenda, 

■ Che mi rimife nelle prime colpe : 

E tome, e (4I!) quare voglio, che m' in renda, 

Mentre eh' Ib {49) fóto» fai d' òlla e di polpe ? 
Che la madfe rìli die, (jo) i' upsre mie 
Non fm-on leonine, ma di volpe, 

Gli accorgimenti, e le cop.-rre fric 
I'fcppi turce, e sì menai loc. arre, 
Ch'ai fine della tetra il fuon.0 ufeie . 

Quarti 

44 frate Francefcano : vocabolo dal Francefe. 
4.5 Mi farebbe riu/cito infatti, come mi tra, 
avvilito, e confeguivà il mio intento. 

46 Papà Bonifazio Vili. 

47 Maledizione, con cui dhfegno dì detefiarl» 
imprecandogli ogni forte di male. 

4< E in qaal maniera , e per qual ragione : 
quare voce latina , eh' e tuff' ora tra i Tofcani 

« «/» ■ 

4j> Io anima forma informante del mio corpo. 

50 Non fili valorofo, ma afiuto: forfè allude 
a quel detto dì Cicerone de officili : Vis Leonis 
videtur , fraus quafi vulpecul* . 

51 La fama della mia afiuzia, e trappoleria. 
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Quando (u) mi vidi giuntò in quella parte " 
Di mia età , dove ciafcun dovrebbe ' 
'Calar le vele , e raccoglier lè (yj) far re ; 
Ciò, elle pria mi -piaceva , allor m'ihcrctbe.' 
E pentuto ■ e confettò mi rendei, >- ; '" '• r - 
Ahi mifer Jàflò, e giovato farebbe. ' " - 
Lo (54) principe de' nuovi Farifeii " " -' 
Avendo (ss) guerra pretto a Lateninov 
E non con Sàracin , iiè con Giudei ; 
Che daìcun fuò -'nimico era CriiHanOy - - -* 
E nefluno era flato (;«) a vincere (j 7 ) Acri, 
P 1 Nè 

• ,J ' i": : - " '■■*■ .. 4 X : . > 

■51 fin già vtec-m. -.v ., .* 

S3 Corrf* Wtóà toAl , e raccomandate all' 

antenne . '' * ' -. ( ■ -. ■ w. ■ .. 

Papa prenominato. Il Poeta cosi io no. 
■mina -confórme la fua mordacità , e conforme r 
amore della fu* fazione Ghièellina. 
*V c ° ' Colo»Hefi<Sb,hetlmi ,,-cbc avtvàno ifuoi 
flWWBsf in quella parte di Rnna . 

•SS Tra qati rinnegati , ebe ajmarono il SoU 
dano a prendere quella piazza, l'unica, ebe era 
rma'Jìa rn quei Paefi in poter dt' Criftiani . 

57 Città marittima della Fenici* ne i Con- 
fini della Palefiìna dei Crocefegpati , cbiamat* 
San Gìo: d- Acri; con altro nome ToUmai4e . 



a;8 Dm' { N f j.p n o 

Nè mercatant* (vfl) in terra di Saldano i 

Ne ìòmmo ufìcio > nè ordini facri 

Guardò. (Vjjjj in fe , nè in mt quel (fio) capelbroi 
Che iblea far li fuui cinti (fi,) pifi macri , 

Ma comi Cattanti» chicle (fij) Silvellco 
Dentro Sirarti {6}) a guarir delle lebbre, 
Così mi chiefe- (6+) quelli per maeftro 

A guarir,, della fua fuperba febbre: . 
Domandcmmi conlìglio,ed io tacctti. 
Perché le fuc parole parvero (fij) ebbre i 

. ■ ... '■ E p3i 

et D'armi, e d'altre merci proibite. 

59 No» eiitf riguardo io fe alla Dignità Puh* 
■tifiate,- in me alia Profeto* Religiofy . 

fio Cardane , cioè la fantità della mia prefefi 
fon». >h . 

Si Che non li fa al preftnte , e/Jendo già mit ir 
gota la prima aufterità de* Cordiglieri . 

tfi Sa» Silveflro Papa , eòe flava in 'una Spe. 
lanca di Soratte, volgarmente chiamato montt 
Sant' ' Orejlo, una giornata lontan da Roma verja 
Loreto. ; '"i ■.. ■ f ; ' •■ \ 

fij Ijloria nòta , o come vogliono gli eruditi , più 
tofto favola i ■ > ' 

6+ Bonifazio . ■ n "i * . ■»* 

tfS -Do- brioso V « imlrìacato da gr-on- pafftont > 



Canto XXVir. Js? 

E poi mi di/Te - Tuo cuor non fofpetti: 
, Finór c' auolvo , e tu m' infogni fare , 
Sì come (66) Penetrino in terra getti. 
Lo ciel pdS* io ferrare , c diserrare , 
Come tu fai: però fon duo le chiavi, 
Che 1' mio (tfj) antcceffbr non ebbe care . 
Alior mi pinfjr (Sii) gli argomenti gravi, 
Là ve 'I tacer mi fu avvifo il paggio: 
E diffi; Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove (So) mo cader deggìo; 
Lunga promena con V attender (70) corto 

P 3 Ti 
°* 5 Oggi detta Paleftrinà , dovè s' era» fitti far- 
ti i Colonnefi: benché l' antica fa diflrutta di 
qaejìo Papa, che fecondo il coniglio di fra Gai. 
do riufeì al fiio intento, e la preferite PaL-ftrina 
alquanto lungi dall' antica fu fintata nella valle. 
67 San Celeftino , che le rinunziò. 
<tt M' inda/ero a parlare , filmando ÌO , che il 
tacere farebbe fiato un dijubbi lire al Pepa , al 
quale però fuggerìì quel perfido coniglio , onde 
rima/ero ingannati, e vìnti i troppo credali Co- 
lonnefi. Vedi l' Ifforia dì que' tempi. , 

69 Mo i avverbio e dì luogo , e dì tempo , non 
Particella riempitiva in Dante, camt porta opi- 
nióne no» so chi; e qui fignìfica ora. 

70 A qaejìo riducevafi il frodoleiitó Cofiglio , - 
promtturt ajfaì , e poco o ,/:,lla - Maritati:* , ' • 



Ì3D O E L L' I M F B B ». O 

Ti fati trionfar nelT alto feggio . 

Francefco (7 ;) venne poi, com' f fu' morto > 
Per me: ma un do' neri Cherubini 
Gli diflè : Noi portar } non mi far torto . 

Venir fe ne dee giù trai miei mefchir.i, 
Perchè diede '1 configlio frodolentc , 
Dal quale in qua (7=) flato g'i 10110 «' crini - : 

Ch' aflblver non ft pus , -chi non fi pente : 
Nè (7j) pentere , e volere ìnfieme puoflì 
Per . la contradizion , che noi confeute. 

O me dolente , come mi rifcofli ,. 

Quando (74) mi prefe , dicendomi, forfè 
Tu nonpenfavi, (75) ch'io loico rodi. 

À Minos mi portò .- e quegli (76) attorfe 

Otto 



71 // Santo Patriarca. . 

71 L'ho tenuto femfre per il ciuffo aggirando» 
lo a 1/1 od» mie . 

7j Che equivale a non volere rifoìutamente . 

7* Quando to' afferrò : altri leggon riprefe, quan- 
do ripigliò , replicatami , o pure mi /gridò , mi 
corrtffe . 

75 Ch'io f'tpcjji la forza della controdìzione ; 
ciò che tocca al logico di fapere , ed io fon hem 
ìjlruito in quella facoltà . 

36 Coforme a quello , che fi dice nel canto S-= 



Orto yolt.e la coda al doflb <tafo> 

E, .poiché per gran rabbia la, fi mptf§ ( : 

Dille .- Quelli è de' rei del fuoco (77) furo : 
Perch'Io là, dove vedi, fon perduto:' 
E sì vcftito andando (78) mi rancuro . 

Quand'egli ebbe '1 fuo dir cosi compiuto* 
La fiamma (70) dolorando & 
Torcendo, e dibattendo '1 corno aguto. 

Noi padamoltre ed io» e '1 duca mio, 

Su per lo fcoglio infino in fa 1' alcr' («ojarcoi 
ti Chd 



>jj Chi ìnvolgé i é nafeondè it tei t 

78 M' attrifto , è dolgo: voce Proveniate , Ve* 

dì 1- ÉfcoL del Varchi a c. «5. Da quefto verbé 

raflcurare trae a 'fan orìgine ijtncura j^i dogliànti 

Con trifte&ta, e rifenttntento . . 
yp Sentendo » e dandi a vedgré dì ftntirr il d<t< 

tare. 

So Ponti dtlt altra Hond ìolgid * 



£15* DlL t' 1 » ¥ I BK © 

Che cuopre 'I foffo, in che fi paga (8i) 3 fio 
A quei, che (8:) feommettcndo Hcgiftan carco. 

CANT- 



Ji Lo pena: propriamente fio * tributo, 
«he dal Feudatario fi deve a cbi ba l' alto dimì- 
nio del Feudo . 

8i Difunendo -.mettendo divi (ione , e f sminati' 
do di/cor dir tra Parenti , o amici, o per altre tì- 
tolo tra te congiunti , fi caricano con ciò la cof- 
tìenza d' un gravifftmo peccato . // Daniello per 
*>fc> r prefto d' imbroglio , dice , che feommettere à 
far cofa , che non fi deve commettere: avefe al- 
tnen detto così in genere , pi/giungere trofe com- 



CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

Arrivati» ì Porti alla ntna bolgia , dove fon» 
puniti gli Seminatori degli fcandati > delle fci/me 
e delle erefie : la pena de' quali è lo aver divi/e 
le membra. E tra quegli Uova Maeometto , ed 
alcuni altri . 

GHi porla mai pur" con (i) parole fciolte 
Dicer del fangue , e delle piaghe appieno, 
Ch' i' ora vidi , (i) per narrar più volte ? 
Ogni lingua per certo vcrria mena 

Per (3) lo ncftro fermone , e per la mente , 
Ch' 



t Parlando non in ver/o , tea in pro/a . 

1 Ancorché , per meglio fat/ì intendere, non (-'"° 
volta ma' più\volte lo narrafe , 

3 [Per difetto del ne-ftro linguaggio fcarfò 
voci .- / per la poca rapacità della mente iti fi r- 
marne phprj concetti. 



334 Dm' Infirmo 

Ch' hanno a tanto comprender paco (cut)* 

Se s'adunarti; ancor tutta la gente, 
Che già ui sù la (4) fortunata terra 
Di Puglia fu del fuo fangue dolente, 

Per (S) li Trojani, (tf) e per Sa lunga guerra» 
Che 

4 Fortuna/* , chi afai foggetta a rivolte , e 
proni accidenti dì fortuna : e pure felice per ls 
fua fertilità . 

y per mano de* Trojani , che quivi combattendo 
fecero grandi (tragi'.ma qui bìf.gna slargare af- 
fai i confini della Paglia , per comprendervi il Pae- 
ft, dove ji guerreggio da i Trojani jotto la con- 
dotta di Enea: qualche edizione legge nonTroja- 
ni, ma Romani; ma anche ritenendo^ là lezio- 
ne del noflro tejlo , pub avere V ifie ffi fnfo,no* 
efendo nuovo , che per Trojani pagana intender? 
ì Romani da loro difendenti; i prendendoli così , 
t' accorda fan* violenza la Storia , e la Geogra- 
fa appartenente a quefio proposte t 

* De' Cartaginefi contro i Romani a Canne , da. 
ve tanti Cavalieri Romani refi/trono uccifi ', quan* 
te furon le snella tratte loro dalle dita , e man" 
date per ifpoglie gloriofe da Annibale a Carta- 
gine , che non furon mena di tre nSàggié e mez- 
zo, come riferì fee Livio nel hi. i.oUd dec3.lt 
Dani:!lo dice tre mila moggia. , e viezto: fipP»** 
gono efere errar di flampa , perchè è troppo grafo. 



Che deli' snella fe' sì alte fpoglie , 
Come Livio fcrive, che non erra : 

Con (7) quella, che fendo di cqlpi doglie, 
Pùv contraltare a Ruberto Guiscardo , 
E (8) l'altra, il cui ofI»me ancor s'accogli* 

A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ciaicun Puglitfe, e là da (p) T a gli a cozzo , 
Ove (10) fenz'armc vinfe il vecchio Alardo: 
E qual 

7 Con quella genti Puglle/e-, fa qua!e/u /con- 
fitta , quandi volle contraffare a Reher.to Cnif- 
cardo , Fratello di RiccarÀu Duca di Normandia , 
il pojfcjfo di quel Pse/:: vedi il Villini, »tf Uè- 
4. c. 13. 

8 E l' altra gente di Manfredi, eia fu /confìt- 
to da Carlo I. in una. battaglia. sifinguin.ofii , 
che l' affa, de' Soldati mortivi fitto meara , e fi 
vedono aceataftate a Ceeeranti piccolo Borgo , diir 
ve il Puglie/: manco, di fide ; perchè, effejtdn tut- 
ta di Puglie/ la terza fthiera , al vedere mal- 
menare le altit due ,abhan donando M'iu/redi paf- 
farono dalla parte dì Carlo di Augia : vedi il- 
VUlani nel lib, 8. e. 6. 7. 8. p. 

9 Caftello 4' Abruzzo del Contefiabil Colonna nel 
tonfine dello Stato Eccle/afìico . 

jo Dove da Carlo d' Augìi fu rotto Carradìn» 
figlimi» di Corrado Redi Sicilia, e di Puglia. 



•x%& Dill'Infbum© 

E qual forato fuo membro, e qual mozzo 
MoHralb , (u) A' agguagliar farebbe nuli* 
Il mudo della nona bolgia rozzo: 

Gii (iì) veggìa per m:-xzul perdere, o lulla» 
Com'i vidi un, così nn li pertugia, 
Rotto dal mento in fin dove fi trulla : 

Tra le gambe pcndvsn le (13) minugia/ 

La 

«a» tanto a forza a" armi , quanto per la favi a 
condotta di quejio Alardo Cavaliere Francejè -.ve- 
di il Villani nell'/ii. cap. 16. 37. 

11 Sarebbe un nulla, farebbe un' ombra appcf . 
to all' orribile fpcttacolo di quefia bolgia . 

11 Veggia , botte; mezzul, la parte di mezza 
del fondo dinanzi della botte , dove fi accomoda la 
cannella : lulla è la parte del fondo della botte , 
che (la dì qua, . e di là dal tnezzule 0 fportello 
trullarc , fir vento dalla parte di dietro . Dice 
dunque : una botte per perdere che ella peci a tut- 
to il fondo, non fi pertugia gin cos'i, com' io vi- 
di un roti», e fpaccato dal memo infino a quel- 
la parte , per la qual fi trulla. da chi e poco nel 
mangiar fcbizzinofo , e non Jì riguarda dai cibi 
vento fi ■ 

13 Budella.- in oggi così fo'amenti fi nppella- 
n» te corde degl' ifiromenti da Juono , che di bar- 
della d'animati fi fanno . 
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t,a corata pareva, c 'Imito facco. 
Che merda fa di quel, che fi trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder mi attacco, 
Guardcmmi, e con le man s' aperfe ii petto , 
Dicendo: Or v.di, (15) etme i' mi dilacco: 

Vedi come ft or-pia tu è (16) Maometto: 
Dinanzi a me fen'va piangendo (17) AH 
Fcffo nel volto dal mento al (18J ciuffetto: 

E tutù gli altri, che tu vedi qui. 
.u>: Se 



14 La coratella fi vedeva. 

15 Come mi firaccio; opuve vedi dal petto, 
.co>/re io Jìa divij'o , e forato fino. alle lacche , che 

■ è guanto d'ire fi» dove fi trulla. . 

ifi Macotoetto , ebe fon io . Quefio mofiro na- 
to nella Mecca in Arabia, vilijfimo di condizio- 
ne, Api/fiata della S-, Fede circa il 610 con iw- 
■pofiuré fi fpaccìh per profeta , fedufe ì popoli Af- 
fricani , ed Afiatici , e lafctò loro con infinito dan- 
no della Cristianità una nuova legge fozza.e bru- 
tale fieli ' A-corano contenuta, 

■ n -Alt dìfcepolo dì Macometto , ma difeordan- 
'dante- da lui in tante cofe .ficchi venne come a fior- 
■tnare-.una nuova fetta feguita infin al 4i d' oggi da 

* f oggetti al Soft di Perfia . 

• 18 Quella ciocca di capelli , ebe efopra la fronti 
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Scminator d'i Scandalo , e di fcifma 
Furalo) Vivi: /e però fon fotti cosi. 

Un Diavolo è tuia dietro , che \io) n' a'ccii*ma 
Sì erdfleJtaèitte *»1 tàglio d?1la fpad'a 
Ritnetr'endo (n) cìafcun di qtìefta film», 

Quando (11) àvért volta la dolente ìlrada , 
l'crocche le fttiti 'fon richiufe , 
Prima tì? altri dinanzi li rivada . 

Ma tu chi fé', che 'n Sii lo ìcoglio (13) mute 
For- 

10 Mentri vijfero . 

*o , * »» - àa feifm* 

ci* tiwo/ dire divìjìont. 

tt Rìbittrerido al taglio della Jpada , metten- 
do di titn-jo a fi di fpàdà gH altri di fimil c*n- 
ditiene, t fetta : frustato; che piglinfi dalla ear- 
ti, ijfehSo la ftfma uh eirto numero di quader- 
na à carta mia Mitpmh qualità affatto fini» 
UtaYìo eiiHodio che inehómo. 

ai Stantio, atendo girato il Vallone, ed efenda 
gii ,<ijmm te ferire, ritorniamo a fatargli a? 
àvahfi-, \ 

13 Qbt fiat mufahdù, e dando di tiafo , e dt 
ihufo , è ìjJWOaHde ? gttejta interpretazione -, mt- 
S ti0 ti tdkftrtu n Dante , che con motta attenzio- 
ne mirava m giù > che non vi s'adatta quell'ai- 
tra dello (lare eoi mufì ìivàrS utl'in su, cò- 
me fai» Mlòfà le teflie per ìfìancbeMa , 0 flupi- 



Canto XXVIII a 3S , 
■ Forfè per indugiai- d'ire alla pena. 

Ch'è giudicata in fu la tue {1+) accufe ? 
Né morte '1 g'unfe ancor, né colpa '1 mena, 

Rifpofe 'I mio macftro, a tormentarlo: 

Ma per dar lui efperienza piena , 
A me , che morto fon , convicn menarlo 

Pei Io 'nferno quaggiù di giro in giro; 

E (25) gnetc' è Ver cosi, com' i' ti parlo. 
Più tur di cento j che quando l'udirò, 

S'«- 



dezza , 0 come chi fa moflra di voler parlari , 
tue dice il Varchi , Andar tuufandó vuol dire in 
lingua corrente, andar investigando metafora 
prefa dal bracco, cb: va tracciando col mujo in 
tèrra . Altre volte mtifare è l* ifteffo , ebe volgere 
ti inujo per guardare; coti pere/empiala Suo- 
cera parlando dell' avversione, che le mojiralafu* 
Nuora, direbbe*- - Non so che Dìavol s'abbia, 
che già da uri pezzo non fi tnufa . 

14 Alla pena, che vie» giudicata dì proporzio- 
ne corrifpondente alle colpe confejfate da te in- 
terrogato giuridicamente da Minos fulle accufe , 
che fono dì te venute, ^ . 

»S E quefia cofa è appuntino, come te la con- 
to , 0 pure tanto è vero quefio , ebe io ti dito» 
quanto e ver che ti parlo . 



14» DlLl'lHflIXt 

S'arreiiaron nel fuflb a riguardarmi, 
Per Maraviglia obliando '1 marcirò . 

Or (16") dì a fra (i7)Doìciii dunque , che(:()s* armi 
Tn , che forfè vedrai il Soie in breve, 
S' egli non vuol qui tolto fu gui tarmi} 

Si di vivanda, che (:o) flretta di neve 
Non rechi la vittoria al (30) Noarcfe , 
Ch'altrimenti acqui£rar non fati» (31) lieve. 

Poiché 

aff Parole di Maometti a Dante . 

37 Fu cofiui al tempo di Clemente V. uno feiau- 
ratifitmo fednttore, ebe fpacciandofi per Apo* 
fiolo , e perfuafa per lecita la- difonefià , per ul- 
timo effendofi fatto forte in un Monte afprijfimo 
tra Novara, e Vere sili , e quivi p affando la in una- 
vita laidiffima con tre mila uomini , e una gran 
dijftma moltitudine di donne , mancandèglì da vi- 
vere per l' affìdio d 1 una grandi/fi na nevata , fu 
abbligat» ad arrenderli, ed alfine con una fu* 
donna detta Margherita di Trento fu in Novtr* 
attanagliato, ed arfo vivo: vedi il Villani nel 
lib.9. e. 9*. 

18 Si provveda d' ogni necefario alimento. 

39 Afe dio di neve, e mancanza di viveri da 
fnjftfiere. ' '■ 

30 Ai cittadini di Ntvarit già in armi contr» 
ili luì .' ' 

• 31 Imfftfè da cendurfi abutn fine si di leggieri . 



ClHTt XXVItf. ,41 

Poiché l'uri piè per girfcne , {3») lofpefe , 

Maometto mi dille efta parola. 

Indi a partirti in terra lo diilcfe , 
Un altro, che forata avea la gola, 

E tronco '1 nafo infin fritto le ciglia, 

E non avea(33)m» eh' un'orecchia fola) 
Rcftato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri apri Ia(j + )eina a 

Ch'era di fuor d'ogni parte (3;) vermiglia, 
E dine; 0 tu, cui colpa non condanna, 

E cui gii vidi su in terra (35) Latina, 

Se troppa fimiglianza non m'inganna; 
Rimembriti (37) di Pier da Medicina, 

Q Se 

3» Alzò da terra, e teane per qualche tempi 
fejpefi, e pendente in aria. 

33 Fuorché qui ancora figni fica il ma che Me- 
lalo nel Can. ver/o *6\ 

1+ Delia gola . 

SS Per la copia del /angue , eòe fgorgtva f 'ut- 
ri dalla forata gola . 

3* O tu, che non feì une dei dannati, e » 
midi in Italia , se pur qualche altro non fia , che 
tutto a quelle . che io vidi , fi ra famigli , e l 0 
troppa fomigltanza , che pajja ira vii, non tu' 
inganna , 

37 Cofiui fu di Medicina , luigo del Contado 
di Behgn*: /emine infiniti di/cerdie tra ffitefdl- 
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«fa Dell'Infirmo 

Se mai tornì a veder (38) lo dolce piano. 

Che ds(3»}Veccelloa (+0) Marc a bò dichina, 
£ fa fapere (+i)a' duo miglior di Fano, 

A metter Guido, ed anche ad Angiolell», 
.Che, fe l' antiveder qui non è vano, 
Cirrati faraii fuor di lor (41) vafcllo, 

JE(+3)mazzerau pretto alla Cattolica, 

Per 

pi di quella Città, e ì Signori di Romagna, etra 
Guidi da Polenta , e Malattjt,) da Rimìni . 

38 La Lombardia , Paefe piano compre/* tra 
auefti eflremi in modo , che il fecondo è più baffo. 

5? Vercelli Città del Piemonte vicina allo Sta- 
to dì Milano . 

40 Caftelte su la foce del Pò ■ non molto lenta' 
ho da Ravenna, fatto già da' Viviliani ,e disfat- 
te da' Signori di Polenta. 

41 Guido del Cafero , e Angioletto da Cagna- 
no, due de 1 migliori, e più nobili cittadini dì 
Fano, invitati da Maiatefiino a definar fteo per 
trattar d' un negozio di grandifftma importanza : 
ordini a'fuoi fgherri , che giunti alta Cattolica, 
Terra tra Fano, e Rimini , pojla fui lido del ma- 
re, lì fommergeffero ambedue, come feguì . 

+1 Sarà toro violentemente difgi unta dal corpo 
V anima , 

■fi Gettati in mare così legati, 0 impediti da 
ttPlt pQt'rt /campare . Manierare i propriamente- 



Cast* XXVIIT. 343 

Per tradimento d' un {44) tiranno fallo. 
Tra 1" [full di Cipri e di Majolic» 

Non vide mai si gran fallo Nettuno, . 

Non da Pirati, non da gente (+5) Avgolica , 
Quel tradirur, che (46) vede pur con 

E tien (48) la terra , (43») che tal' è qui mese , 

Vorrebbe di vedere elTer digiuno. 
Sarà venirgli a (yo) parlamento feuf: 

Q a Toi 



legare a un le man! , e t piedi , 0 chiuderlo dev 
tra uu fiacco , e con un grave pefo , che lo tiri al 

fonda, gettarla in mare s ne è /' ijieffo che Mani- 
erare , che vale trucidare eoi ferro; no» manca pe~ 
rocbì Jlimi mazzcrarc fisnificar più tofto percuo- 
tere gravemente eoa mazza « 

44 Iniquo, e ficelerato idi qui fellone , fellonia , 

fellone/co . 

4? Ne dai più ficeleratì Corfari praticar/i , ni 
dai G' eri Malandrini. 

46 II prenominato Malate/lino cieco d' un occb'ta\, 

47 Che coli' occhio fol» rimatogli può vedere. 

48 Signoreggia in Rimini . 

49 la qual Terra uon vorrebbe mai aver ve~ 
dato un tale, che qui fi trova meco , cioè Curii' 
me di cui ora fi dirà . 

, 5« Vedi al numi 41. 



■-^4 Dell'Inferito 

Poi fari t), ch'ai vento di (j i) Focata, 
Non (51) farà lor mcftier voro, ne preco. 

Ed io a lui; Dimoflrami , c dichiara, 
Se vuoi, che io porti su di te novella, 
Chi (53) è colui dalla veduta amaca. 

Allor pofe la mano alla mafcella 

D'un Tuo .compagno , e la bocca gli apstfe , 
Grillando ; Quefti è deflo , e ((4) non favella: 

Qucfti (5 ;)i'caccis;o il dubitar fommerfo 

In 

Si Monte prefo quel lido, dalla cut foce full 
ttafeer venta da metter In burrafea quel mare. 

51 Perche faranno fommerfi preventivamente dal 
traditore nel mate prima, che giunghitto là. 

5) Chi e colui, 4 cui difpiace tanto dì aver 
veduto Rimifii . _ 

54 l'erebe ba la lingua tagliata , come tu vedi . 

55 QuefioCurìone, ficcarne Cejariauo, facciata 
da Rima dà Pompeiani tolfe a Cesare , e quafi 
J\ffiigoglÌ \nel i cuore ogni dubbio , mentre egli Jlava 
ancora iti forfè per la riverenza alle leggi, e a- 
.mor della Patria , fc doveva, 0 nò pafir con l' 
Efercitp il Rubicone ( Fiume tra Ravenna , e Ri- 
mini , e termine anticamente della Gj/lia Cifal- 
fina) centro i fervi divieti della Repubblica , cl/t 
gli ordinava deporre il comande delle armi . Qu* 
dunque fu, c'-e Curiate attizzi Cefare dicen- 
dogli; A chi Jìa ben provvido, e test all'ordine 
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Canto XXVIII. «jj. 
In Cefare , affermando , che '1 furnito" . < 
Sempre con. danno l'attender fofferffl'. . 

O quanto mi pareva, sbigottito •-. .., ; 

Con la lìngua tagliata nella Irrozza -, ' 
CuriQ, eli' a dicer fu così ardito! r _,> 

Ed un. ch'avea I' una el'.altra man mozia 

Levando i (jfi) moncherin per 1' anta fu£fc.» ;t ■ 
SI che 'i fàrigue {S;) facea 1*; faccia; ibfja,-;. 

Gridò: Ricorderatti anche d^,(sB)Mof«a, , : 

>■.:: '-..'. 'i -----ft.J.^.-V; .. ,:.ì{iWm 

per U guerra fempre nacque il differire: Lue, 
Tulle raoras ; nocuit fampet: differire Pafatis t?Uét 
t, della barf. -, 
jS Le -braccia mozze , mozziconi . di Aw«>. , 
5? Il faagut , cAx da' moncherini , cbt . teneva 
alzati , ricadeva fui vi fo . / •- 

SS Di Mofca U berti, o Lambirti, cbt d<ft, 
énejcbin'a me, quel proverbio cufa fatta ha capo, 
quando fi confu It ava della vendetta, eòe volen- 
dola i più vecchi, diffet ire , e maturare , io la fai'' 
lecitai con quella mafltma temeraria , che fu ori- 
gine di mali st funefii . La fioria ì quefia i Buon* 
delmonte avia promeffo di fpofare una degli Ami* 
dei, mancando poi di parola fpotò una de' Do. 
■vati: radunati]} tutti i Parenti delgì Amìdti 
per confutare della vendetta, fi efib\ qttrjlo Mof- 
ca a farla -di futi mai:» fpeditamente efli\necidt- 
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i*,6 Diii'Ikiubo 

Che din? , laflo , (f 9) Capo ha cofa fatti, 

Che fu '1 mal feme della gente Tofcii 
Ed io v'aggiunti: E(tfo)morte. di tua fchiatt»? 

Perch' egli accumolando duot con duolo. 

Sen gìo , come pedona trifta, c (<Si) matta: 
Ma io rimali a riguardar lo ftuolo , 

E vidi cofa, eh' i* avrei paura, 

Senza più prova , (6i)di concai-la foto; 
Se non che conferenza m' aflicura , .... ■■ 

ta(tfj) buona compagni» , che V uom francheggia 
Sotto 

re Huondeltnonte ; il che efeguti* se nacquero futi- 
li penitenti fazioni con danno graviamo dì Fi' 
fwM , e ruìna , e prage degli liberti . 

59 dai dopo il fatto ogni cofa Ji aggiuft* , e 
ad ogni di/ordine per rio prevenuto rìtmvaji a 
compenfo , o rimedio, • ripari, 

fio E fu ancora la morte, * V efiinzionr 4tll# 
tea cafa. .'■ ■ ■ ■ .. >. 

6i Fuor di fe per la fmttnìa , 
tfi Senza tejìimoitianza da potere addurre, che 
mi pò fa conciliare credenza, sfarini tenere per 
veridico : fiarei in forfè di dirla, per tema £ 
tffer riputato menzognere , t .d'e fere fmrutita , 

fij La buona cofeienz* , che equivale a una bua- 
tta compagnia , per i' effetto dì render un f/fnta 
frfinto, auanda anfora Ji trova ftlt . 



ClKf.it XXVUt a+7 
Sotto I' (6"4}osb;rgo del fentirfi pura * 

l'vidi certo, ed aacor par, ch'io '1 veglia» 
Un butto fenza capa andar, (6$) sì come 
Andavan gli altri della triila greggia . . . 

E '1 capo tronco tenea per le chiame , 
Pefol (fiS) con mano a guifa di laAtcttia* 
E quei mirava noi» e dice» , (07) O me. 

Di sè faceva a fe fteflo lucerna i - _ . 
Ed eran due in uno , e uno in due : 
Com' c/Ter puòftfS) quei sa, che si governa. . 

Quando diritto appiè del ponte fue ,■. 
Levo '1 braccio alto, con tutta la tetta* 
Per apprettarne le parole fue, 

Q4 Che 

<+ Propriamente osbergo , 0 uf terga ì l* arma* 
tura del petto pi» volgarmente detta corazza , # 
torfaletto -. qui per quella ficura difefa , che e ri- 
pojia neiV Innocenza , on.de il proverbi» mal uoa 
fare , e paura non avere .- 

65 Cioè ugualmente franco f < fpéditt . 

66 Spenzolane fojpe/o in aria : di penfolo fa 
f cfol per troncamento 4 

67 Ohimè* 

68 Lo sd quell* Òtinipoffente Sìgnert, e fapien- 
ti$m», cbtì tìpradìgiojamtnte tutta governando 
etifptne . 



1+8 Diii'Isniiro 

Che furo .- Or vedi 1* p«fia moietta 

Tu , che fpirando rai veggendo i morti .- 
Vedi s' alcun» è grande , come quella . 

E perchè tu di me novella porti, 

Sappi , eh' t fon{5o)BcItram dall' Bornie , quelli. 
Che diedi al Re Giovanni i ma' (70) conforti. 

l'feci '1 padre c 1' figlio in fè (71) ribelli: 
Achitòfel non fe'più d' Ab fa Ione , 
E dì David co* malvagi (71) pungelli. 

Perch' i' partj così (S+J giunte perfone * 
Partita uorto il mio cerebro, laflo, 

Dd 

ip Cofiui ehi die* epre fiat* ìngle/e, ibi Guaf- 
tem: egli fu Aj» alla Corte di Francia di Gio- 
vanni Figlio da Re Arrigo a" Inghilterra , a eui 
efendo poi afegnata parti del Reame da gover- 
nare , Juggerì Beltramo V empio configli* di muo- 
ver guerra al Padre, ma in una faxion da' Sol- 
dati del Padre fu ucci/* . 
.-, 70 / mali , e perverfi configli . 

71 Al lor proprio /angue, ed all' atnor natura- 
le dì Figliuolo, e di Padre. 

71 Colle ipgaaioni, che fecero ribellare Affalo- 
ne contro il fu* Padre David : pungello piii ta- 
fio fignifica /prone, che pungolo. . 

75 Congiunte tanto fintamente fra lor* fti le* 
tomi di parentela. 



Dal Cito 74) principio , eh' è 'n quefta troncone . 
Coiì ti oJTem in me lo (7J) contrappaflo . 



74 Da/ cuore , 11 faélt fi dice t fiere primo» 
vircns , & ultimiim moriciii, ejfendo la fede, et* 
fucina dei /piriti , che ivi lavorati fi diffondon* 
fot , e fomminifirano a tutte le altre membra vi* 
gore. 

7$ // contrappaflò e qui quella pena, che dicefi 
del Taglione , per efiir tale il caftigo , quala 
fi ì fiato il danno 0 recato o voluto recare altrui , 
«cubi m prò acido, come dice la Scrittura, denteili 
prò dente, anjmam prò anima. 



CANTO XXIX 



ARGOMENTO, 

Giunta il Potta noftrO /opra il Ponte , the fo- 
fraftava alta decima bolgia , feate dhtrfi lamen- 
ti de'trifti e fai/ari Alchìmifti, che im quella e- 
■rano puniti ; mg per la bujo dell' acre non aveit' 
de potuto vedere alcuno , difcefo dì là dal ponti 
ti fiottio, vide che e(Jì erano crucciati da infinite 
feftilenze , e morbi , Tra queftì introduce a par- 
lar Griffati»* d' Arezzo , e Capocchie da Siena < 

LA molt» gente, e le diverfe piaghe 
A,vean le luci mie sì (i) innebriate, 
Ch: dello ftare a piangere eran vaghe; 
M» Virgilio mi diffe .- Ch- pur giiate? . 
Perchè 1» vifta tua pur (i) li fciF^lge 

Lag- 

i Chi refe pregne di.fovercbia abbondanza di la* 
grimi . ' 

* Si '$ft> e t»*$fi *PPt*'*' 



Cari » xxix. i$t 

taggià tri l'ombre rriftc (3} fmexzicate? 
Tu non ha! fatto si all' altre bolgie ; 

Pc-nfa , fe ni annoverar le credi , 

Che miglia ventiduo la valle volge: 
E (4) gii la luna è lutto i noftn piedi; 

Lo (5) tempo è poco ornai, che. n'è cencefli, 
E 

3 Smozzicato è propriamente ciò , ebe vien «*■ 
mmtjfo, e tronco neil' efireme fue parti: qui va- 
le ferita , e lacero . 

4 Ed ì già metto giorno, perche effeado la 
Luna piena, e per conferenza in oppoftzioue eoi 
Sole , se la Luna era a piombo fotta i loro piedi 
(fecondo quella groffolana immaginazioai , ondo 
sì apprende falfamente gli Antipodi effere Jeff 
di noi) il fole doveva ejfere nel meridiau». 

ì Poco tempo gli reftava del concejjogli dafiar 
laggiù , perchè Dante finge d' ejfcr entrato nell' 
Inferno la fera del Venerdì Santo, che nel ijoo. 
/* all'i dieci d' Aprile : e vuole in oltre non effe- 
re a lai conceduto più tempo da farvi di quel 
ehe vi fette il Salvatore , che fu dal fio Spira- 
re fino alla mesta «otte feguente al Sabato : on- 
de elfendofi e 0 fumata fino al Canto 10. la Unite 
del Venerdì , dicendofi ejfcr vicina la prittt' ora 
del giorno , e dal 10. al io. , che i tjttefio , aven- 
doci impiegato dalla mattina fino al mezzo giorno , 
e rimanendogli ancora da vedere la decima boi- 
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ays Dell'Infisso 

E (S) altro è da veder, che tu non credi 

Se tu avelli, rìfpcs' io appretto, 

AttL'fo alia camion, pereti' i' guardava, 
Forfè m'avrcfti ancor lo far (7) dim : flo. 

Parte (S) fen già: ed io retro gli andava, 
Lo duca già facendo la rifpofta, 
E foggi.ungcndo : Dentro a quella cava, 

Dov' i' teneva gli occhi si (9) a porta, 

Credo eh' un fp irto del mio (10) Cangile pianga 
La (11) colpa, che laggiù cotanto celta. 

AI- 

gté , e il nono cerchio . che quattro minori ut- 
racchiude, a proporzione del molto fpazio di luo- 
go , poco fpazio di tempo ricavagli, 

6 Molto più, che n-m credi , ci rimane a vedere. 

7 Ptrmetp), accordato. 

8 Virgilio parte andava , e parte fi fermava per 
meglio a/cottami, ed io fluitava a rendergli P. 
incominciata rifpofia: così /piegano alcuni Come*, 
tafri ; e non mi di/piace la {piegartene , toglier 
dajì c»ù ogni intralciu-n 'tiii di mezzo ,e rendendo]! 
4» fe il Jent lineato mamfejlìffi no . 

9 A pojla tanto ferma, s't fi 'fin/unte intenti a 
guardare . 

10 Stirpe. 

ti Di f minar di/cordi*, de co/!* j> cara, e 
Uggì» fi paga , t fsenta con si «cria per.,,: 
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Canto JfXIX ajj 

All'or diffe 'lniaeftrc li*) Non fi frangi 
Lo tuo pender da qui innanzi Cuvr' nìloi 
Arrendi ad altro: ed ei là Ci rimanga. 

Ch'i' vidi lui appiè del ponticello 

Mirarti, e minacciar f.-rrc col dito, 
E (13) udii nominar (14) G-ridel bello. 

Tu eri alltir sì del tutto impedito . 

Sovra (15) colui, eh; già jenne Altaforte» 
Che non guardarti in là, (ifi) sì fu partito. 

O duca mio, la violenta morte, 
Che non glie (17) vendicata ancor, dift'io, 
P« 

1 1 Non t' intenerirò fiU . 
il E la udii dagli altri /piriti chiamare eoo 
qutfta nome . 

■ 14 Fu cofiui /(minatore di riffe fratello di M. 
.Ciane Alighieri con/anguineo di Dante , i fu uc- 
ci/o da uno delta famìglia de Sacchetti . 

ij Tutto intento , ed afiratto /opra Beltramo, 
the ebbe in guardia Altaforte Rocca in Inghilter- 
ra , la quale tenne per Giovanni contro Arrigo 
di lui Padre . 

16 Sì tojlo , in qutW ifiante , che ti voltaci, 
egli fi partì dì quel luogo ; 0 pure finche egli no» 
fu' partito , non ti voltajli tu a guardare la , do- 
ve egli era . 

iy Non vendicata per alcuno della nofira fa- 
miglia , the fu aperte dell' oltraggio, the, efori- 



»'T4 D BL L'Iv/tiRo 

Per iIciib, che dell'onta fia conforte'. 
Fece luì (il) dittegnofo : onde feti g io 

Senza parlarmi , sì culti' io ftimo; 

Ed in ciò m'ha e' fatto (io) a fè più pi». 
Cusì pariamolo infino al luogo primo , 



rtvè : dice però il Làndìnt , che jo. anni dopo fa 
fatta qucjla vendetta da un figliuolo dì Metftr 
Ciane, che trucida un Sacchetti tu la porta del- 
la fita eafa , 

i* Difdtgnofo verfo di me. 

\9 Mi ha moj]ò più a pietà per quefi' altra pe- 
na accidentale , che ha di effere invendicato per 
codardìa di quei di noftra cafa : pietà poco lo- 
devcle anzi degna dì /lare in una di quttle bol- 
ge . Il Landino /piega , più pietefo verjo gli ue- 
ci/tri di Gerì , per il di/petto , con cui /' avevm 
fuggito , e ■mnoeeìaio fenza degnar/idi parlargli: 
ma non vedi come a tal ferimento fipojfa accor- 
dare il tefto , che chiaramente dice pio a se , no» 
*t fuoi ucci/ari . Al Menagìo fembra quel se pià 
fi* fentir un poco , e più ancora d' un poco del 
pigolar* dei pulciai d'India; ma quefie fon ba- 
gattelle da non badarvi , che non fi pan mente * 
faejie bazzecole, quando fi leggon Poeti fopragran- 
dì , é per altijfvm fenttmenti ammirabili . 



C i v t c XXIX. »js 

Che/io) dello fcoglio 1' altra valle mofln, 
Se più lumi vi foflc , tutto ad imo. 

Quando noi fummo in fu I*(ai) ultima chiofira 
Ci Malubdge , sì che i fuoi (n) converli 
Porean (ij) parere alla veduta noftra} 

lamenti faettaron me diverli , 

Che di pietà (34) ferrati avean gli Arali ; 
Ond'io gli crocchi con le man coperti , 

Qua! doler fora , fe degli fpedali ■ 1 

Di (is) Valdichiana tra '1 luglio (aS)e 'lfettembre, 
E (17) di Maremma, e di Sardigna i mali 

For- 
ilo Dande fi j 'copriva la decima bolgia , Is qua» 
le tutta dì fi fi vedrebbe da capo a fondu, se vi 
foffe piò lume . 

il V ultima cbivfa Valle di quel cerchio det- 
ta Malebelge , 

ai Chiama converli gli/piriti ivi facebiufi per 
fiore fu la traslazione de' Chiojiri , p Conventi , 
dove Converfi fi chiamano i Frati Laici , 
33 Apparire-, ed ejfer veduti da noi. 
1+ Fortijfimì a pungere, e penetrare nell' ani- 
mo calla pietà . . . ., 

15 Vallata tra 'l Sanefe , e 7 Perugino, dove 
in più luoghi fiagnano V aeque dtl Fiume Chiana i 

16 Quando V aria è più pefiifera . 

27 Spiaggia, e vafia campagna dello Stata Su. 
nefe 4' tri* ìnfalutrt lungo il mare di Tofcan* . 



ij5 Dell'Ikfiuko 

FofTcro in uni fofla tutti (18) infembres 
Tal' era quivi ; e tal puzzo n'ufcirt, 
Qu»l ftiolc ulcir dulie marcite membre ■ 

Noi difcenicmmo io fu 1" ultimi riva 

Del (19) lungo fcogtfo, pur da man liniftri , 
E allor fu la mìa vifta (]t>) più viv» 

Giù V«r lo fondo, dove la miniftra 
Dell' (31) alto fire inf»Uibil giuftiiia, 
Punifce 1 falfator, che (3*) qui regUtra. 

Non 



il Tutti infime riftretti . Q«tfii tre luoghi, Im 
Valdìebiana , la Maremma di Situa, il Regno, 
ed i/ola dì Sardegna ti pone per f exempli gra- 
fia dei luoghi infetti d'aria pejtilenziale , e di 
qutfi ultima vi ì il detto mtijfim» di Marziali . U 
Medio Tibure Sardinia eft . y 

Su lo /coglia , che in tanti archi divi/o fer- 
<oha di ponte fopm tutte le dieci tolge , ond' trm 
lungo affai. 

. jo Più viva, perche fvvieinaffi >» dtjwnevé, 
meglio . 

31 DtWAltiffmo. 

3 t Lì pone in quejìa decima frigia . come in 
luogo lor dovuto , Metafora tonftmile a quella , 
onde nel Canto precedente chiama ri/ma uns tale 
Jpeeie dì peccattri . 



■ 

Canto XXIX. lfì 
Non (33) credo, eh' a veder maggior triftìzi» 
Forte in (34) Egiiia il pcpol tutto infermo. 
Quando fu V au-c sì pien di malizia, 
Che (3;) gli animali infino al piccol vermo 
Cafcaron tutti; poi le genti (jC) antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 
Si riftorar di feme di formiche ; 

Ch' era a vedei' per quella ofeura valle , 
Languir gli fpirti per diverte (37) biche. 

R Qua! 



J3 Non credo, che fotfe fatiscalo più trìfio * 
veder/i in Egina di quel , che era a vedere in 
quefia Votie. 

34 l/ola adjaetnte delta More*, dove morra 
quafi tutta la gente di ptftilenza, Eaco , che 
H' era Signore, vedendo su per una qu.-rcia un 
granammo formicaio , pregò Giove a trasformar 
quelle fòrmiche in altrettanti uomini , che da tal 
origine fnron detti Mirmideni . Ovìd. Metamorf. 
Uh. 7. 

3J Infermati/ cafcaron morti , fenxa che né 
par uno se ne fahafe /campando da quel ferito, 
lo per gran ventura . 

jS Gli antichi abitatori già eflinit . 

37 5?» mucchio; ma propriamente bica fi dice 
del grano . 0 altre biade gì» figau , t mm- 
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3J* K 1 t L' I N F E a S O 

Qual fovra-'i ventre, e qual fovra le fpall» 
L'un dell'altro giacca , e qual carpone 
SI (38) trafmutava per lo trillo calle. 

Paflb pafTo andavam (39) fenza forinone , 
Guardando, e afcoltandu gli ammalati, 
Che non potean (43) levar le lor perfonc. 

Io vidi duo fedcce a fè appoggiati , 

Come a {cai dar s' appoggia (+i ) tcgghia a tegghu, 
Dal. capo a'piè di ir~) fchianze maculati: j 
E non 

mucchiate nel campo, 0 il macchio fio tondo, oa 
barca tee non vuol dire mouticello di terra .cerne 
/piega un moderno . 

3 a 0 fi tra/mutava in femhianta t? animale co- 
si camminando i 0 fi mutava di luogo andando 
avanti,, o rivoltando fi cangiava fito . 

39 Senza far parola taciti, e quieti. 

40 Cioè aliar.fi, e regger/i su due piedi. 

41 Vafo da cucina affai noto, come ancora il 
fio ufo Quell'i fé appoggiati dì fopra vale l' una 
J'opra dell' altro appoggiato . 

41 Crofte, e bolle-gi.ì feccate. Il Rufcellifti- 
ma, che fchìanza fignifiebi propriamente le mac* 
tbit , che lafcia lo fpruzzo dell' acqua lorda di 
loto, che ntW eftremità delle vefti fi dìcon zac 
ebere . Qui certamente Dante vuol dinotare con 
tal uve quelle macchie, e crofte, che fola fcah- 



Cauto XXIX a j 9 
E non vidi giammai menare (4})ftrcgghia 
A (44) ragazzo afpetcato da (45) fignorfo. 
Né da colui , (46) che mal volentier vegghia f 
Come ciaicun menava fpjflb U morfo . 
Dell' unghie fovrasè per la gran rabbia 
Dl-I pizzicor , ebe non ha più foccoefo. 
E fi traevan giù l' unghie la fcabbia , -.. 
Come cc-ltol di (47) fcardova le fcaglic , 
O A' altro pefee , che più larghe 1' abbia 
O tu, che cgn le dita ti dfcraaglie, 
Cominciò 'I duca mio a un di loro, 
E the fai d'erte tal volta tanaglici 

R a Dim- 

iia, che crofta appunto per tutta la Tofian* . 
quanto ella è grande f fi chiamano quelle par- 
ti di pelle, che fi feccauo /opra la parte ulcerata . 

43 Straniente di ferro dentato, eoa cui fi fre- 
gano , e ripulì/cono i cavalli, e dalla firegg&ia , * 
/triglia, ftreggbiarfi, o frrigliarfi fi dice. . 

44 Mozzo , 0 altro Fante da fervigi vili , e 
non valletto ,• le cui incumbeuze fono più civili 
qui ancora tal uno ba prefi sbaglio . Vedi gel 
Boccaccio la Novella del Conte aV Anguerfa . 

45 Suo Signore. 

aS E però , per andar più prtfro s dormire /tri- 
glia forte , e a fretta . 
47 Pefce di molte fraglie . 



-tfo D 1 t L' I K I I B 11 « 

Binimi, s* alcun (+8) Latino è tra'eoftoro, 

Ch: fon guinC eatro, fe 1* ungiti» ti baili 
EuTiialme.ite a cotcfto lavoro . 

Latin fcm tifi, eli-- tu vedi sì guaiti 
Quì ambedue, rifpofc l' un piangendo! 
Ma ru chi fe' , che di noi dimandarti* 

E '1 duca difTe: I" fon ui, che difendo' 
Con quefto vivo giù di balio in balzo, 
E di moftrac l'inferno a lui (so) intendo. 

Alìor fi ruppe lo eomua (51) rincalzo . 
E tremando cialcuno a me ft vulfe 
Con Altri, che 1* udirò a di rimbalzo: 

Lo buon maeflro a me tutto s'^s) accolfo 

Di- 

+ 8 Italiano . 

40 Saporita benedizione , e graziofo /congiuro. 

50 0 fio attualmente occupato in quefto , 0 pure 
b» difegno di montargli l Inferno , cioè quello, 
che ancor vi rimane a vedere in quefìo luogo. 

5 1 Quell'appoggio, efojlegno reciproco tra di 

■ sa SÌ rivolti, < tutto pi egoffi ver/o dì me quan- 
do fi rivai/ero que' due tremando , e gli altri, 
che udiron la rifpo/la del mio Maeflro di rimbal- 
zo , perche non indirizzata a loro , ma jolamen- 
te a quei due, e mi diffe : D'i loro ciò, che t' è 
in grado . Vuoli per Vuoi ce /' b* tirato per 
fors.» la rimi. 
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Cauti XXIX. ttfi 
Dicendo: DI a lor ciò, che tu vuoli i 
Ed io incominciai >pofcia eh* ci volle; 
Se {53) ia voftra M.;m</ria non s'imboli 
Nel primo mondo dall'umane menti» 
Ma s'ella viva fotto molti foli} 
Ditemi chi voi liete > e di che genti: 
La vcftra feoncia e faftidiofa pena 
Di palefarvi a me non vi fpaventì . 
■ 1' (, s) fui d* Arezzo , e Alb.ro da Siena , 

R 3 Rif* 

53 Così U voflra memori.* non s' invola , non 
p perda . Quel se d-chiarato con queft' altra par- 
ticella cosi pnfla in principio dì locuzione i 
fina formo/a pregativa, e dichiarativa , che tan- 
te volte s'incontra, ed è a tutti iT»fcani Scrit- 
toti tanto dì verro, quanto di pmfa ri familia- 
re, che farebhe Far vana pompa di erudizieni H 
ricorrere in queflo litofà a%li efempj desìi anti- 
chi Latini , eòe in tale panificato tifarono il fic , 
come Oravo io quel noti princìpio': Sic re , Diva 
potens Cyptri, fic Frates Helens &c. 

r+ Anni. 

SS Io fui ch'amata Grifi/Una di A* -zzo AlchU 
■•lilla . Caftuì ennnfciuta la femplic-th di un Gio- 
itine nipote, 0 parente più /fretto del Vfrovo di 
Siena , gli die ad intendere , che gli averehh- in- 
gegnato a volar£% ma mn ojfervand» la prona/fa > 



itfi Dell'Iwfirno 

Rifpofc I* un, mi fe* mettere al fuoco: 

Ma (56) quel , perdi' io mori , qui non mi mena ■ 

Ver' è, ch'io dilli a lui parlando a giuoco, 
l' mi faprei levar per l'acre a volo: 
E quei, eh' (57) avea vaghezza, e fenno poco, 

Volle , eh' i' gli moftrafli V arce ; e folo , 
Perch'i' noi feci {58) Dedalo , mi fece 
Ardere a tal, che l'avca per (5p) figliuolo: 

Ma nell' ultima bolgia delle diece 

Me (00) per l'alchimia, che nel mondo ofài» 
Dan- 

quel Giovinetto dolce e amaro dì fate V accusi 
al Zio, il qual procedutolo lo fe' ardere camere» 
di negromanzìa . 

<6 Noit mi ha condotto a quefia pena quel de- 
litio, per cui io fui ittgiufiamente giujliz.iato sa 
in Terra cioè la magia , 0 negromanzia . 

57 Era molto vogliofo , ma giudizio/o poco; 
ni vagezza fignifica qui avvenenza , ma defiderta. 

58 Perchè noi feci volatore per 1' aria: come 
fu Dedalo. 

59 Per amore , che gli portava s o per natura , 
come Altri dicono , 

fio Per tfftr falfator di metalli, e non moneta- 
rio fai/o i èbe di quefti nel Cento , che fegvt , fi 
parlerà , 



Canto XXIX sfij 

Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
Ed io d;fli al Poeta: Or fu giammai 

Gente si {61) vana» come [a Ssnefe? 

Certo non la {61) Francefca sì d'afTai. 
Onde 1* altro (fij) kbbrefo che ni' inrefe , 

Rifpofe al dL-cto mio.- Tranne lo Stricca , 

Che feppe far le temperate fpefe ; 
E (6» Nicccló , che la coftuma ricca 

R + Del 

Si Borio/a , t prodiga nelle itnlandigioni pik 
fontuofe , 

61 Francefe : Sì certamente , la vana nazione 
Fracefe le rimane in qtieftì dì molto addietro. 

o"j V altro fpirito , cioè Capocchio , che era con 
Xìrijfollino , soggiunfe per ironia t Toltone però lo 
Stricca . In Siena al tempo di Dante certi gio- 
vani ricchi jf.mi , mejfi inficine divento miLi fiorini 
d' oro , fi diedero a vivere fpletsdìdamente , e a far 
lautijfima tavola, ficchi in vrntì mefi ne inpove* 
rirouo ; tra qttefti erano Stricca , e Niccolò Sa- 
limbeni , e altri fcialaccquatórì . 

«S+ Quejìo Niccolò fa il primo, che inventa fe 
il metter garofani , e altre fpeaie ne i fagiani ce. 
' l' ufo di altri difpendiofi condimenti fino a far 
cuocere gii arrofei a bragia di cannella; onde 
quel modo sfoggiato di cucinare chiamavafiU ce- 
nala rie ca. 



i6+ Bili' Iiril V« 

Del garofano prima difcoperfe 

Neil' {65) orto , dove tal f.'ine s'appicca; 

E (66) tranne (5;) la brigata - in che difperfe 

Caccia d' (6i) Afcian la vigna («o) , e la gran fronda 
E 1' Abbagliato (70) il fuo fenno (71) proferfe . 

Ma perchè fappi , chi sì ri fecond» 

Con- 

e?S Neil' orto , cioè i* Siena , dove cojlumanza 
sì Jpropofitata t'abbarbica. 

66 Oltre lo Strìcca , e Niccolò eccettuai! di 
/opra . 

67 Quella compagnia di ghiotti detta la Gode- 
reccia . 

6i Caftcllo del Sene/e . 

€9 Efjcndo quefio Caccia ricco di vigne , di io/- 
tbi.ee. Fronda il Landino /piega per borfa-.oìlb. 

70 Altro ghiottone , e prodigo Sene/e. Il Da- 
niello prtnde Abbagliato non cjme nome di Fami- 
glia , ma come addiettivo , ebe fi ri/eri/ca al di 
/opra mentovato Caccia dì A/ciano , e piglia a mi* 
credere abbaglio , eòe non aveva ancora Caccia di 
A/ciano avuto il nome Accademico negl' Introna- 
ti da portare tal /oprannome . 

71 Fece vedere : moflrò U /uo jenno in ma*, 
dar coti in malora tutto il Juo ; ironìa . Altri 
/piegano quel preferì profu/e, cioè v' impiegò ttit. 
t» il Ju« fenno , e v* l* perde tutto . 
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C a h t a XXIX. »«s 
Contea ! Sanefi : aguzza (7 ì) ver me l'occhio» 
SI che la fàccia mia ben ti rifponda; 

Si vedrai, ch'i' fon l'ombra di Capocchio, . 
Che falfai li metalli con alchimia, 
E ten dee ricordar, fe ben t' (75) adocchio. 

Com' i' fui di natura buona (74) feimia . 

CAN- 



71 Guardami fife , fiecebì la mia fetnbiamà, 
ohe tu altra volta vedtfti , ti ri/penda da fe.eti 
dica ehi io mi fia . Dicono che quefle Capocchio 
aveffe ftudiato con Dante Fìtofefia naturale ,t ebe 
divem fe in quella dottiamo . 

73 Se ben ti raffiguro fife gustandoti. 

7+ Buone imitatore. 




aff* 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Trutta il Poeta in quefìo trenti/imo Canto di 
tre altre maniere di Fatfificatori . Di quegli che 
hanno finto se efere altri . la cai pena è di cor- 
rere, e di morder coloro , che nanna falfificate le 
monete , che fono della feconda maniera , ed han- 
no per pena l' e/fere idropici, e fempr* firmatati 
dafete. L'ultimi è di coloro, che hanno falfifi- 
tato il parlare : .e quefii giacendo l' ano /opra P 
altro, fono offefi a" ardenti (fitta ftbbrt . U fine 
introduce a contendere infumi Maejlrn Al amo,' 
Sin-me da Troja . / 

NE] rempo , che Giunone era crucciata 
Per (i) Scorcia «Mita 1 '1 "fan gite Tebano, 
Come moftrò(ì)u]ia,e altra fiatai , « - - 
A'fc- 

I Per gtlofia di S&nttt; la quale di Giove co*- 
eep! Bacco , e fu collii Pigliala di Cadmo fonditore 
di Tebe.-- ... ■ • 

a Piò Viltà . ...... 
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Casti* XXX. a Sj 

A t Munte (3) divenne tanto in fa no , 
Che veggendo la moglie co' duo figli 
Andar (4) carcata da ciafcuna mano , 

Gridò.- Tcndiam le reti, si eh' io pigli 
La lioncfla > c i liti ne ini al varco; 
E poi diftefe Ì difpietati artigli, 

Prendendo 1' un eh' avea nome Learco } 
E(s)rotollo. e percoflelo ad un faflò, 
E (fi) quella s'annegò con l'altro incarto. - 

E quando. la fortuna volfe in ballo 

L* altezza de' Trojan , -che tutto (?) ardì™ , 
SI che 'nfieme col regno il (6) Re fu caffi», 

Ecuba (5) tnfta mifera e cattiva , 

Po- 

3 AtamanteRe di Tebe marito iP Ino altra figth- 
la di Cadmo , 

4 Tenendone due in collo, «no per braccio. 

5 Lo girò più volte per aria , come fi fa della 
frombola , 

6" La madre Ino col? altro figlio Melicerta , che 
aveva in braccio: vedi Ooid.nel Uè. 4. delle Me • 
tamorf, .:.•,.< 

7 Non dubitando fin di rapire le regìe Spofe. 
' tì Piiamo infierne col Regno fa finito e difirut- 
yo. Catto addiettivo dal Latino caflus, cb* vttal 
dire privo, e vuoto di frutto defiderat* . 
9 Moglie di Priamo, 



atfs D i u' I » r i n v i 

Perici* che vide-(io) P 0 lif:na morra, 

E del fuo Polidoro (i i) in fu la riva 
Del mar fi Fu la dolurofa accorta. 

Forfè nn ara (i 1) latrò , sì come cane; 

Tanto dolor le fVla mente (i 3) torta . 
Ma nè di Teb; furie, ne Trojan e 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non (14) punger, beftie , non che membra umane» 
Quant* io vidi da' ombre fmortc c nude, 

Che mordendo correvan dì quel modo. 

Che '1 porco, quando del pcrcil (ì fchiude. 
ti/una gtunfe a Capecchio, ed in fui nodo 

Del collo 1* affannò, si ch^ (1 5) rira ido 

Grattar (ifij gli fece il ventre al fondo fudo . 

E 1* 

10 Figliola dì lei. 

11 Ejiinto. 

a Torva canino Larravit ri£fcu qn« pnft hunc 
vixsrat, uxor: juJes. Sit x. Di quejte fajolt 
vedi Ovidio nel Uh. \}. delti Metamorf. 

1 1 Forsennata . 

14 No» ftratinr tanto fpietatit mente le mentirà 
d'animati odiofi, non che a" uomini , che meritano 
qaa che p età , 

15 E (trascinandolo per terra , e per quel duro 
fondo detta bolgia . 

16 AUudi alte febisnu , di citi era quello mi- 
Jeramente riemerto . 
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'Cauto XXX. afip 
E 1' A retiti ■ che rimafe tremando, 

Mi diflb; Quel (17) folletto è ( 18) Gianni Schicchi 

E va rabbiofo altrui così conciando . 
Oh, dils'it; iuiifi^jfe l'altro non ti ficchi 

Li denti addijflb non ti fia fatica 

A fio) dir chi è: pria che di 4111 fi fpicchi . 
Ed egli a me; Quelì'é l'anima antica 

Di Mirra (»l)fcclleratt, che divenne 

Al 

17 Qui per anima dannata , no» per Demoni» 
aereo . • 

■ iS Fiorentino della famiglia Cavalcanti di mi- 
rabile attitudine a conti affar le perfine: ed un* 
volta poflefi in letto, don-te era (lato tratto il ca- 
davere di M. Buofi Donati , fingendoceli effere 
deffo , fe' Teftamento , lafciand» erede ( benché vi- 
vevano quei , che per più flretta parentela fareb- 
bero fuccedutt ab inteftato ) Simon Donati , da 
cui ricevi in premi* di tanta frode una bellijfima 
Cavalla prima pattuita. 

19 Ritorna il fe far moietta di leggiadra pr e • 
ghiera . 

ao Non lo Schicchi , ma quell' altro , che cor- 
reva mordendo . 

ai Incefìuofa figliola di Ci tira Re dì Cipri, 0 
madre di Adone , la quale fin^endofi altra da quel- 
Ut (fc' «r«, non fot* dal Padre net bujo dell* 



zjo Dtu'hfiiio 

Al padre, fuor del dritto amore . amica. 
Qu Ila a peccar con e/io così venne 

?aIfificai\do(»»)sè.in altrui forma, 

Come (43) 1' altro , che 'n là fqn vi, foderine, 
l'er guadagnar (14) La doiina della torma, 

Ealfificare in sè Buc-lb Donati > . 

Tettando i e dando al teitamento norma. 
£ poi che i duo rabbia!) tur panali 

Sovra Ì quali io avea l'occhio tenuto , 

Rivoltilo a guardar gli altri mal nati. 
I' vidi un fatto a guìfa di (ij) liuto, 

Pur eh' egli avene avuta 1* anguinaja 

Tronca dal iato , che 1' nomo ha forcuto . 

a 

notti contfierji, ingannato prima dalla nutrice 
dì lei ,- che per autjla via violò il talamo di fu» 
Madre: vidi. Quid, nel Uh. x. delle Metamarf. 

*2 Colla frode fopraddetta. 

zi Cioì lo Schicchi paco fa mentovato . 
«4 Sitila fuperhiffima Cavalla detta di /opra , 
così chiamata per lo /picco , che faceva nel bran- 
co , o mandra . . 

15 Stromento mitjicale di corde eoa larga, e 
gvojfa pancia . 

x6 Tronca mW attaccatura delle cofeie , fischi 
■privo fojfe ài co/eh, * (ti SW**.- 



Cìnto XXX. » 7 i 

Ln grave idropilìa. che (27) sì difpaj» 

Le membra con 1' omov , che (a8) mal converte. 
Che vifo non rifponde alla ventraia. 

Faceva lui tener le labbra'apcrte , 
Come I' etico fa , che per la fete 
L'un verfo '1 mento, e l'altro in su (10) riverì* 

O voi. che fanza alcuna pena fiete 
( E non fo io perchè ) nel mondo gramo • 
Difs' egli a noi, guardate, e attendete 

AÌJa miferia del macftr» (30) Adamo : 
Io ebbi vivo aflai di qnel ch'i'volii, 
lì ora , laflò , un gocciol d' acqua bramo . - 

Li rufcellem, che de' verdi, colli 

Del 



17 Male appajandofi uh grandi flimo ventri, e 
{etto a un capo , e collo dì giufia mole , 

a« No» converte, e tra/muta a dovere, P'ref- 
fere nell'idropico guafii i vajì a ciò necelfarj , 

ip L'altro labbro rivoltato lo tien verfo Una- 
fo Voce Dauttfca i , e non d' altri , eb' io fap- 
pìa , quefio rivertere : 

30 Fa quefti un Brifciano, che a requisitone 
de' Conti da Romena, Terra del Cafentin» Jitua- 
ta p„co lungi dalla fìrgente dell' Arno , falfiftei 
i fiorini d'oro della Zecca di Firenze , per la futi 
lofa fu prefe , ej abbruciato. 



ifi Dkll'Infivho 

Del Cafentìn difc?ndon giufo in Arno , 
Facendo i lor canali c freddi c molli , 

Sempre mi Iranno innanzi: c(ji)non indarno; 
Che 1' immagine lor via più m* afeiuga , 
Che 'I male, ond' io nel volto mi difearno .• 

La rigida giuftizìa , che mi (; i) fruga , 

Tragge (jj)cagion del luogo.- ov" i' peccai, 
A metter più gli miei fofpiri (34) in fuga. 

Ivi è Romen» , là dov' io falfai 
La lega fucilata (35) del Batifta, 
Perch'io il corpo fufo arfo lafcial; 

Ma s' i' vedefii qui I anima trifta 
Di Guido , a d' Aleflaudro , o di lor frate , 
Per 



9 1 Non fenza effetto , tendi per me dolorofi , 

31 Mi punge, mi tormenta. 

)3 IJir omento . 
I 34 1» affanno col farmi fofpìrar più Jpefo , pìh 
m fretta. 

35 Coniata coW effigie dì Sa» Giù : Butti fis da 
■Una parte, t dall'altra del Gìgli», armo del/* 
Repubblica , 

3< E dì lor Frautto Aghinolfo , tre Conti di 
Jiomena camitici del fuo delitto. 
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Cauto XXX. «j ( 
■ Per fonte Branda non darci la (;t) vitti . 
©entro (39) c' è ì' una gii , fc l'arrabbiate 
Ombre , (40) che vanno intorno, dicori vero: 
Ma che mi vai, eh' h> ie membra (41) legate P 
fi' i' folli pur ii tanto ancor (+1) leggiero , 

S Ck' 

3 7 Aver*\ più caro dì veder loro , che d" aver 
fui- Fante Branda , per quinto mi arda di je- 
tt . Qutfia l 'onte affai copiofa di Siena nati è quel- 
la della Piazza , carne dicono il Daniello , e il 
Volpi, ma e preffo una porta della Citz.à , che 
pero fi chiama Ptrt* Fonte Branda ; forfè legge- 
ranno blanda, e cus'i U confonderanno cuti quella 
di piazza , ehi appunto chi ama fi fonte Gàja t le 
può in qualche modo perciò convenire quel blanda 
j8 // piacerebbe averei di vederli, non la 
vorrei cambiare, quantunque dalla Jete tanto ri- 
arfo fia , con tutta la gran copia dì acque di quel- 
la fante . 

3 ;» Denti * di quefta bolgia v' è gii i' anima d* 
fi» di quei Conti . 

■ 40 Mirra , e Schicchi , che torrevan mordendo . 
. 41 Dalla Idroptfìa che m' aggrava .' 
,. 41 Abile a movermi di tanto, cioè J>er tanto 
/Pad o. di iungext,», eskeyo pur* faefto pochi- 
na,, j'tìt . ekt . 



a "* I)«aMMFIlMo 

■ Ch'«'potcfli in cent'anni «gdare (43) un'onda, 
r farcì mefTo gij per lo fenderò, 
Cercando lui tra ijavRt gènte feuncia, • 
Con tutto ch'ella volge ululici miglia, 
E (4+) più d' un mezzo di tfayerfe non. ci ha. 

l'ftn per lor rra sì fatta famiglia ! 
Ei va' induir.'ro a battere i riorioi, 
Ch' ave.van (45) tre carati di mondiglia. 

Ed io alui; Chi fon li duo-tapini. 

Che 



43 Qunnt'ì lungi il dir» graffo, propriamen- 
te la duodecima parte delia libbra . se fi trattm 
di pej'o i e fi dì ini fura , la duodecima del brac- 
cio . . 

-}+ E non ci ablìd più di mezzo miglia: di tra- 
ver/o. Avendo dtìtt di J opra , che la nona bol- 
gia optai", miglia di giro , ed avendone quefi» 
undici , fe tittte fi figurano aver tal proporzione , 
die la più interiore fi* la metà più ftretta dell» 
più efleriore a se contigua , potrà 1 facilmente 
ricavarfi la mi fura delle dieci boi '-e. ■'- ' 

+j In ogni 14. carati, che fanno l'oncia, tra 
ve n\ erano 'dì lega , e mìflura , e fendo allóra it 
forino di Firenze molto più '/incero ; e carato è -fitta 
dì ptfo contenente 7# iigìfiéà quarta parte doli' 
tucia. ' . 4. . . . ; „, 



ClUTi XXX. 175 
Che Fumati , (+5) carne man bagnata il Tcrn* , 
Giacendo ftretti a* (47) cuoi dsftri confini? 
Qui gii trovai, c poi volta non diorno, 

Rilpusc , quando piovvi in quefto (48) greppo; 
E non credo, che (49} deano in fempirenio. 
L' (so) una è la falsa, che accusò Giureppo -• 
L'(;i) alcro c '1 falfo Sinon Greco da Truja : 
Pei- febbre acuta gittan tanto (Si) leppo . 

Sa E 1' > 

45 Come fi vede fumare una mano , ejfendo pur 
he* calda-, se fi tuffi, e fi cavi deli' acqua in tem- 
po di fredde , come ancora fi vede il fiato di chi 
re/pira , che non fi vide , mime» tanto , in tempi 
caldo. Qucfla mi pare l' interpctraz'tone meno fa- 
tkéfi. 
47 A man defira . 

4B Prqpriamcate 0 paggetto , 0 quel rialto lun- 
go li fojfe , 0 ancora lungo le firade di campagna , 
the fi dice anche ciglio : qui vuol dire un filo con- 
finile in quella bolgia, 

4,9 E non credo, che daranno jnat volta , nifi 
t$uoyerurinò in eterno. 

jo La caliiiiniatrice moglie di Putif arre : Ifiorià. 
nota nella Gea. cap. 30. 

Si Favola nota i» Virgilio nellit. a, dell'E- 
neide . 

51 PfCGStf', propriamente fi dice dì quel fetore, 
che procede dalla fiamma , quando a materia an- 



= 7* Dm'Iii ri r h • 

£ J'un di tot, che fi «co a noja 
Forfè d' eftcr (53) nomato sì ofcuro , 
Col pugno gli percoli;; (5+) 1' epa croja; 

Quella fonò, come fotti un tamburo.- 
É mafti-o Adamo gli percofle 'l volto 
Cui braccio Tuo, che non parve mtn duro , 

Dicendo a lui : Aicor che mi fia tolto 

Lo muover per le membra, che fon gravi; 
Ho io il braccio a tal m^ftier dìfciolto : 

Ond' ei rìfpofe : Quando ru andavi 

Al (5ì) fuoco , non 1' avei tu cosi pretto: 
Ma sì e più 1' avei , quando (ytfj coniavi , 



tuo/a s' appiglia: ces't il Bufi citato djlla O afia , 
che hì apparta per efempia il fuica attaccato^ 
alla padella . 

Sj Cioè Greco da Troja , che ftiptvagli di can- 
tante li a . . _ 

54. La pancia darà, c ftirata come un tambu- 
ro, cune l'hanno gl' Idropici 1 croio propriamen- 
te é il cuojo bagnata e poi rifedo , e per meta' 
fora Ji dice erojo chi è dì co/lumi fatichi, 0 ehi 
per dtfgufio già ricevuto corrucciatoji Jìé iritbrsf- 
ebit* , e ingrugnato facendo il mufo . 

i 5 Dove meritamente fopi arfo vìv§ , 

56 Battevi le meniti falft . 
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Canti XXX- *77 

E l'idropico: Til di ver di queflo.- - 
Mi tu non folli si ver teftìmonio, 
Là (57) 've del ver fotti a Trcja rìctixefio. 

$' i' dilli filfo , e tu falfafti '1 conio , 
Diflc Sinone , e fon qui per un fallo, 
E tu per piùi ch'alcun altro Dimenio. 

Ricorditi , pergiuro , del cavallo , 

Rifpofc iiuci , eli' aveva infiata l'epa; 
E fieti reo, (;8) che tutto '1 mondo &Uo . 

A te fia rea la fece , onde ti crepa , 

Dille '1 Greco, la lingua, c l'acqua marcia, 
Che '1 ventre innanzi gii occhi (;p) ti s'afliepa. 

Allora il monetier; Così fi (Co) fquarcia s 
La bocca tua per dir mal, come fuolcj 
Cbcs'i'ho fere, e- umor mi (6i) ttnfaxcu , 

S , Tu 

57 Non fafti tanto veritiero li , ove fucep quel- 
la faljh ttfitmtmtamu . 

58 Rimanti co» tal reato, che è diffamato 
per tutto il tuonilo; 0 pure riconofeitì finalmente 
* enfi-fati per reo, giacche ormai lo fa tutto il 
•mondo . . 

Sj) Ti fa fiepe , e ripari davanti agli occhi. 

«• Sì apre, e fpalancafy con forme par il mal 
Htzx» pigliato è foiita fare. 

(fi M'empie sì, che ne fan zeppo, dal latini 
lefevcire, e il fenfo e; ho almeno auejlo confor- 
to, s'arda Hi feti, the no» mi manna umore; * 



~--t Bin' Inibivo 

Tu luì l'arfura, e 'I capo che ti duole; 

E per (tfi) leccar lo fpccchio di NarcifTo, 

No!f(ó-3)vorreftÌ a 'nvitar molte parole. 
Ad afcoltarli er" io del tutto fifio, 

Quando '1 maeftro mi diflè ; Or pur mira. 

Che per poco è,(<5+)chc reco non mi ri ilo . 
Quand' io '1 fentj a me parlar con ira, 

Vallimi vcrib lui con tal rergogna , 

di' 



perì 1' altro replica; nm bai foia 1' or fura, ma- 
il dolore ancora del capo, ti a qaefio qaal con- 
forto ritrovi? E quel conforto ancor della fife 
vai poco , che con tutto quel tuo umore iifcìugbe- 
refli ajj'iitto tuta fante . Se non s' intenda cosi , io 
rned* , che con ciò , che vien fapplila , e prtùa- 
iilm^ate fi fattoi utende , apparifeano le botte, e 
rifpojle del continuato diverbio, rimangon fémfetti 
in aria , finta che vi fi vegga la connettane . 

61 Beverlo fino a leccarne il fondai di queftt 
fonte vedi Ovid. nel lib. 5, delle Metam, 

63 Non ti fare/li molto pregare, non vor.refli 
molti inviti. : , ■ ■ 

tf+ N on tò cbi ini tenga , e poco manca , ebe i» 
non mi ponga ecco a contendere flizzofamente fon- 
dandoti , ingiuriandoti , riprendendoti , riffarc prò. 
priammt* attaccar riffa dal latin» rimari. 
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Cauto XXX. 179 
' Ch' ancor per-4a memoria mi fi gira, 
E quale è quei, che fuo dannagjjio fogni, 
Cile' fognando dilidjra Ugnare , ' , . 
Sì (fif ) che quel eh" è , come non fbffe , agogna , 
Tal mi fc-c' io oon potendo parlare.. 
Che dilìava feufarmi , e icufava 

tuttavia-, e noi mi creJea fare. 
Maggior {66) difetto mefl vergt gna lava, 

Dille '1 ma.ftro, cUe '1 -tuo non.; è fiato*- ! 
Pero d'ogni triflizia ri dìfgrava: 
E sa (67) ragion, eh' i' ti fiai"^mprc(68) allato * 

•Se pià avvien , che- fon imi a^ 6 !») t'.icc.Lgiia, 
- Dove fien gènti tn fimigìiant*X7o) pÌatò.} 
Che voler ciò udire £■ felini voglia / ■■• '- ' 

" • ^ ■:. CAM* 

tfj E nm non fofc fogno Sfiderà .-the fa f 9 
gito, afpirun-io a quella ventura i che ba . '■■ 

66 La verg ogna , che /ne hai , 'e maggiore di 
quella , che fi- richièda-- per la • tua eofpg 
t mimr roffore Jà,-eSle.iafleval, a più grave de- 
itto , che però avendo fovrabbondantemente gii 
tnpenfata ogni fallo , deponi ogni triftiwa , e ram- 
«iiiro , 

Sj E fa conto . ■ < '" ■ 

» Onde ti fi* di frtno , e fùggèiiont. 
S9 Ti èenduen ; e 'iì faitlàim^ntr'r.'-' ' 
10 litigio: qui thiafata. 



CANTO XXXI. 



■ARGOMENTO' 

Difendono i Patti nel non* cerchio , it flint* ìv 
quattri {'tri , deve fi punijcano . quattro fpecie di 
Traditori-, ma in qucjìu Cauto Darne dimojìrt, 
folamentt ; che .trovò d' inturno al tirchio alcuni 
Giganti: tra' quali tùie Dante contesta diNetn- 
irot , di Fialte, e dì Anteo; da cui furono am- 
bi culmi , t pofti già nel fondo di tf» cerchio . 

UNi medefma lingua pria mi (i) morfe 
SI che mi tinfe (i)l' una e l'altra guancia* 
E poi !a medicina mi (j) riporJe : 
Così od' io , che foleva, la lancia , 
D' Achille , e del fuo (+) padre effer cagione i 

. .V, C-..CT. 1 I 



f Punii e-om tfprt parole , . 

2 Di verecondo rofore . - . 

3 Cam dolci, farai* medicandomi la guatM 



C A M * fl -XXXt . 

frinii oltrifta, e poi di buoni (5) mancia : 

No! (5)d?mmo '1 dotto al mifero vallone ... . 

Su per la ripa , che '1 cinge diuturno , 

Anravrrfaudo f^iza alcun fermone : ' . : f 
Quivi ora men -che notte, e men eh» giorrt», 

S' eh. 1 '1 (7)vifo m' andava innanzi poco'; 

Ma (<) io fentj fonare un alto corno , 

■ ■ ■ Taii- 

5 Ferendo . e fonando , ame te ne fece fperietisa in 
TeUfo Redi A^ifia confederata co i Trejani .-. Vulnus 
AchiUxo qua quo .da-n fecerat hofti vulneris raxìlinci 
Peli-s nafta tulic. Qvid.de rem. amor, ;o come altri 
leggano il primo ver/o Vulnus in H.-rcttleo ause qnoa' 
dam fecerat hofte , ciac in Telcfo Figlialo d, Cr- 
eole , e di Auge . Mancia e propriamente dono iit 
fegno d' amorevolezza , che di il Jeperie- 
rt aie- iafìriere o per ricompeafa foprmbbon.ì..:;- 
te, e- gratuita di fcrvtgio prefitto, e per .libera- 
lità grandiofa , e magnifica in occafione di falca- 
ne fefta , e (Iraordinaria allegrezza . 

6 Volgemmo le Jpallc al valline della decima 
iolgia . 

7 La vifta tra enei come ereptifeoìi , 

8 Quzfto ma non è particella anzi di ripieni 
tbt di Jìgni/icanza , come die* talunt : è più lo- 
fi» particella di cumìnciantento , che ft aàeprr. in 
faffsfidf a diverja eofa , quali è il venim dei La- 



■ Il D 11 l 1 III H ■ W t» 

Tanto cVsirrehbf og it ruori fatto fioco. 
Che (9! contri S2 la fu» via fc gai caldo 
Dirizzò (10) gli occhi miei rutti ait un lo«o.* 

Dopo la ttilorofa rotta, quando 

Carlo M.310 pirdè la fanta (1 1) gcfta ,■■ i.v 
Non-(ii) fo:ió •) (1 1) t«rribilrtient* Orlando. 

Poco portai i;i li alta la- tetta, — , - 

Che mi parve vuebr molte alte torri: 
Ond'io: Mieftro, dì, che terra è quella? 

Ed egli a ms: Però elio tu (14.) trafeurri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 

A*- 

tìni , et ha a» pochett'na dell' avverfévolf • *"*~ 
tr urtando m fatiche Maia al detto: paco -ci vt- 
deva , ma ci /ènti va lieve. 

9 Alla faru a fe ' opp >jl% , miniando p^ti ita- 
mente ìl fanno si gagliardi , che non fi ftreiS* 
niente fatto fentirc; 0 a mila pena pt>cbi£t>m> ><t 
fuo conf onto il rìml'O'iibo d' un tuono." 

ià Fa cagione , rè' io driìato'ft V 

wL'imprefa di -cacciare i Mari dalla Sfogo* . 

il A raccolta'. ■ 

Il - Bruchi il frano fu fenlìto da Carli) ,'cfii 
era lontano di ti otto 'leghe, come faooleggiatl* 
F Rovi inni eri , " 

i$ C»rri eoi/ l' ocebì* troppo in là". " - 1 ~ ■ 



C a v v • XXXI ;I) 
Avvieni the poi nel maginare(i 5) aborri . 

Tu vedra'bcn, fe-tu là ti( fi) congiuri gi i i 
Quanto '1 fenfo s'inganna di lontano: 
Peto alquanto pili te fletto (1 7) pungi , 

Poi caramente mi prefe per mano, 
E ditte: Pria che noi ttam più avanti , 
Acciocché '1 fatto mera ti paja Iti-ano, 

Sappi, che non fon torri, ma giganti, 
E fon nel pozzo intorno dalla ripa - -- 
Dall' umbilico in giufo tutti quanti. 

Come quando la nebbia fi dìflìpa , ' 
Lo fguardo a poco a poco raffigura 
Ciò. che cela '1 vapor, che 1' aere (il!) (tipa : 

Cosi forando 1' aer grotta e feura , 

Più e più apprettando, invcr la fponda,' 
Fug .;emi (io) errore , e giugnemi paura; 

Perocché come in su ia cerchia tenda 

Rf ern- 



ie Abhds.it, fi fmarrifea, t devij dal dritta 
apprendere la fantafia . 

16 Ti accofii d'apfrefo a qtttW oggetto avvi- 
('mandati . 

17 Affretta il pafo , cammina più i» prefeia . 

18 Qui vale ìngrajfa, ed addenfa . 

ip Chiarendomi , che non tran Tirri , ih* Si- 
taoti, e impaurendomene. - - 



3g4 Dell* I K m mo 

Montereggionfio) di torri fi coronai . 

Così la proda, che '1 pozzo circonda, 
Tcrreggiavan(n)di mezza la perfona 

Gli orribili giganti , cui minaccia 

Giove del ciclo anco», quando tuona: 
Ed io feorgeva gii di alcun la faccia, 

Le fpalle, e '1 pcrtg: e del ventre gran parte , 

E per le code g!ù ambo (11) le braccia. ' ■ 
Natura certo, quando latcio 1' arte 

Di sì fatti animali , afTai fe' beae , 

Per tor corali efecutori a Marte .* 
U s'ella d'elefanti e di balene 

Non-fi pente ; chi guarda fottilmcrite , 

Più gmft», e più difereta (13) la ne tiene: 

Che 

eo Camello una pofla Untano da Siena ver/» 
Firenze . 

11 'Tfmg^iavstno/pit^ti più 4' uno s'inalza:'**» 
some Torri ; male ; va /piegalo V ornavano cotte 
4't corona di torri -, offendo chiaro dal contesa , 
cht torreggiava» la proda, ebe il pizzo circonda 
in quella guifa appunto , ebe Mo:iC£i'<.-ggion di tor- 
ri ti corona . 

ai Difitratvs eTer dìfrtfe , lunghe, è legate. 
\\ T_a filma per e'òf ir- att-fi>che lw fona t mal) gn» 
iftinto di nuocere .nega ino PJngegno , e l' acrertex- 
** di fari* in modo ehi Superino la defirexza e i'ac- 
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Che dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volere, e alla porta ; 
Neflun riparo vi può far la gente , 

La faccia fu» mi parea lunga, e groffa, 
Come (a*) la pina di fan Pietro a Ronu; 

E « 



'corgìmento dell'Uomo, H futile però agevolmente 
lì fattomene , e o al loro furore refifie, e avvt- 
dutemente lo Jcanfa , ....... 

14 Pitta di èronzo , che dicono alcuni ejfert 
fiata già tu la Cupola della Rotonda , altri fu U 
cima della mole dì Adriano . e gettata giù da un 
fulmine fa trafportata per ornamento nella Piaz- 
za di San Pietro , dove era ancora al tempo di 
Dante : ejtfle anche adejfo , e fi vede nel giardini 
fegreto , che conduce al Pa/azzetto d' Innocenzo 
Vili, nel Palazzo Vaticano , pacata Torre di' 
venti detta Belvedere : vedi il Ciampini de facris 
'«dilicus cap. 4. fec. , ro. V eruditismo Salvini 
però in uno de'fuoi dìfeorfi afferma rifotutamen- 
te a-jer Dante cosi nominata la Palla della Cupo- 
la di S. Pietro : ma quando venga citato e ftgui- 
fj da taluno , che se V allaccia , io non faprei mai 
indovinare ■ di qual Cupola di S, Pietro ragioni, 
che fi rìtrovafe in quei tempi , fe pure non pre- 
vedeva Dante con monto poetica prtfaga, ciò ,ok' 



i8< D e l l' I n f e t n a 

E a fu» proporcioii orali 1' altr' offa : 
Sì che U ripa, eh' era {s j) perizoma 

Dal meno. in giù, ne moftnva ben(iS)ti»tt 

Di fopr-a, che di giungere alla chioma 
Tre Friion s' «veri un darò mal vanto : 

Pcrocch'i'nc vedea trenta gran palmi 

Dal 

era prr avveniri malti anni dopo . Ed a propor- 
zione dilla fmifurata grandezza dell» ter facci* 
erano l'altre membra. 

ij II coli» del pozzo, che ferviva a i Giganti 
come di calzoni, giacche dalla cintura in giù fla- 
va» dentro. Perizoma e -voce Greca, e Jignifict 
quella vefie , che eopre dalla cintura al ginocchio , 
e l'ha Bmte infallibilmente pigliata dalla divi* 
»a Scrittura, ove nel Geaefi d' Adamo , ed Eva 
racconta]! cnm cognoviiTeut se effe nudos , con- 
fucrunt filis ficus, & fccerunt libi peiizomata . 
In un Codice antico trovo fcritto da un captato' 
re ignorante nulla intelligente del lignificato di- 
ver0mo di quefie voci ; .e poco della giufia cor- 
rispondenza- delle rime curante , peri/Tema, inve- 
ce di perizoma, 

-.6 Ed altrettanta della tnojiraofa ctrp-irattira 
di quei Giganti, *be copriva quella ripa perizo- 
ma, ne mirava /coperta fepra di te. 

Tre uoviini d' alta fiatura, .quali fagliene 
tfer quei della Fnfia, fopra V altro. 
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Dal (? *) lncga in giù , dov' ucm i' afljbbia '1 man» 
.RafVl (io) mai amcch zabìalmi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non fi cor.vien più dolci falmi . 
E ') duca mio ver lui, Anima feiocca , 

Tienri col corno, e con quel ti (;o) disfoga. 

Quand'irà, o altra, psflìon ti tocca. 
Cercati al collo, e troverai la (ji) foga. 

Che '1 tìen legato, esanima confufa; 

E vcdi(3i)lui, che '1 gran petto n(33)doga. 
.,: ■ 

a8 Di fofto immediatamente al collo, di dov* 
comincia 1' abbottonatura , o affibbiatura fin gii 
alla cintura . 

. Guazzabuglio di linguaggi fatto ad arte i 
cos'i convenendo , eòe. parlajfe N ambrette , 4a cui 
sacque la confufiune delle lingue alla Torre di 
Eabtlle . Sono dunque parole di nejfun fignifica- ) 
to , fe non in quanto Jigniflcano la qualità dell* 
perfora, che parla; vi e non pertanto con tuff 
queflo chi le interpetra a incrav'-glia , 

30 Cast farai meglio ', che dir parole , nelle qua- 
li, non ..vi è altro , che. un vano fuone confufo , 

31 Legame di foatto , o cuojo. 
3i V iflefo eorno. - , 

33 Ti faccia a guifa di ioga: Dog»'* «** * 
quelle tante firi/eit di .legno , falle guati U eorpt 
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'Vui dilT; i m; : figli ft;flò s' (-,+) a«cufa .- 

Quefti è N;Hibrotto, per lo cui{jj) mal co», 
Pure (jtf) un 'linguaggio (37) ««1 mondo non s* u& 
trifciamlo Hate, • non parliamo (, K) a voto: 

Ch. 

getta Bitte tutto compone/!. Più d'una edizione 
«etti toga , e vorrà dire ,- ti vcftt . 

j4 S' fcutpre con quel fui guazzabuglio di (Iranf 
fotti . . - 

1$ Fabbrica di Babelte ; prendendo]! la materi* 
di loto cotte per l' artefatto fioltamentt ideato , a 
principiata; t pure di cote forte di pietra j # 
. pure, come ìnfegna la Crufca , quel coro mandi 
entrare per cogitare, e verrebbe cost a dire pen- 
dere , // pàfa pero , che a fropofita dì ciào nel 
gran Vocabolario fi adduce è del 3. del Paradi- 
Jb, ove nella edizione Iella Crufca le^gefi PuerU 
quoto , come vedremo : ma la Crufca nel vocabo- 
lario non dà luogo"' a quefio ouoco . ed ba data 
'Sentenza di nutiifi a quella pròna adozione. U 
malvagio pehjiero peri è qut V interpretazione pii 
mecancia . ' 

"jtf Non S ufi filammo- un linguaggi,, coma 

prima /' ufavs 

v | 7 Perch'eia moltipVtcita ielle lingkt 
4* quella fabbrica . 

fi ludtr»», fon',* ejfera Utefi. . •■» 
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Che così è ■ lui ciafcun (3^) linguaggio. 
Come '1 fuo ad altrui, : ch'i nullo è noto. 

facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a fmiftra , e al trac d' un baleftro 
Trovammo l' altro affai più fiero e (40) maggi. , 

A cinger lui qua! che fofle il (fijmaeftro, 
Non fo ìo dir : me ei tenea fuccinto 
Dinanzi 1*. (41) altro', e dietro '1 braccio dcfl», 

P'uiu catena, che *1 teneva avvinto 

Dal elio giù, sì eh. '11(43) su Io feoperto 
Si ravvolgeva infìno al giro (44) quint© 

Quello fuperho' voli' (4J) edere fperto 
Di fua potenza centra '1 fommo Giove , 

■T .-. Dirj 

39 Chi ad efe è jcomfeiuto , ed ignoto ogni 
linguaggio come a ciafcun' alerà è ignoto il fuo. 

40 Maggiore . 

41 guai fife V artefice , e r inventore dell* mi- 
niera d' incatenarlo . 

41 // braccio finiftro , che teneva davanti cin- 
to ftr ettamente dalla catena. 

4J In tu quella metà, di perfine , che feappava, 
e fi vedeva fuor del pozzo , 

44 Cinque volte fi raggirava quella caten»,citf 
gendogli infortì» lo f mi furati carpatelo. 
45 Bar prova, . 



Digitizcd 0/ Google 



Ditte '1 mio duca, (4iI)ond* egli ha cotal meno.- 
Finire ha nome; e fece le gran prueve 
Quando i giganti fer paura a i Dei: 
Le braccia , (47) eh' ei menò , giammai non muore 
Ed io a lui .• S' e (Ter puote , Ì'von;ci , 
Che dello fniifurato (48) Briiireo 
Efperienza avefl" r gli occhi miei.* 
Ond' ci rifpufe ; Tu vedrai Anteo 

PrefTo di qui, che parla, ed è difciolto. 
Che ne porrà nel fondo (49) d' ogni- reo ; 
Quel, (jo) che tu. vuoi veder , più là è molto 1 
Ed è legato, e fatto, come quello. 
Salvo, che più feróce par nei volco. 
Non fu ««nuoto già tanto tubetto , 
Che fcorcile una rorre cosi forte, 
Come Fialte a fcuoterfi fu pretto. 
Ailor temetti più che mai la morte , 

E non v* era -meftier più che la (5 1) dottn , 

S'i'. 

46 Delia futi! empia temerità riceva tal pena. 

47 Che male adopro in quella eccajìout menan- 
do colpì. 

48 Gigante dì cento, braccia , e cinquanta ventri 
40 Ove è punita Is maggior feccia dei rej . 

;o Quel, che tu vuoi vedeteti molto piò là 
Jìfeofio- dm if« , " 

51 Paura ; dteendofi ancora in Luana lingua, 
ma difuftta , djttanza , e dettare per temer» . Il 



C'i ti * e XXXI. a, t 
S'i' non «vcflì vifte la (ji)rittere . 
Noi precedemmo più aranti allotta, 

E yenimmo ad Anteo , che ben cinq' (53) alle 
Senza U retta ufcìa fuor della grotta . 
0(S+J cm, che nella fortunata (jy) valle, 

T 1 Che 



finfo ì : a farmi morire èajlavM fai la paura , 

ftmta <b' ti «' offendtff* , li Danieli* due tjfe- , 
re una rnijur-a di Fiandra equivalenti si tracci» 
d'Italia.- e in tal ciifa vorrebbe dire: a darmi 
marte btftava una piccala parte di lai . Se pei 
l'Sguli detta coli 1 o fretto . e non largo , n»u fi. 
gnificherà paura , ma piccola parte d' un' ora , on- 
de Jogliam dire rimetter le dotte cioè con affref ■ 
tate lavoro il tempo-, che abbiam negbittoji inu- 
tilmente perduto , e allora verrebbe a figmjicare 
a farmi morir difpavento bajiavan pochi momenti . 

51 Ancor falde contrt lefcafe del Gigante ; ciò , 
che avvertendo, e però riconfortandomi , la pau- 
ra ntn mi fece morire. 

Sì Ali* i una mifura d' Inghilterra , che ì due 
braccia alla Fiorentina. . ., 

54 Parlata di Virgilio ad Anteo . 

1Ì tiej territorio d'Utiea, cioè Difetta ntlU 
collera di Tunifi . 
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Che (jtf) fece Scipion di gloria (57) teda , 
Quand' Anmbal co'fuoi diede le f palle , 

Recafri (;3) gii mille lion per preda, 
t che fé foffi fUto all' alta (59) guerra 
De* (So) tuoi fratelli , ancor par eli" c' fi (61) creda, 

Ch'avri-bber vinto («s) i figli della terra; 

Mettine (63) giufo ( c non tcn venga Icliifo ) 
Do- 

$6 Lo mife in pofeffo di gloria, 

*7 Come jì dice roda ,e rede così ereda , ricrede i 
Me « voce, che falò jì adatti a femmina erede 
come fogna qualche imperito, ma va! /' iftejfoche 
erede ■ 

jS Siccome valorofò Cacciatore della Lilia : no» 
li recò ai ad Annibale, ni a Scipione, che ni- 
catterò tanto tempo dopo, che Anteo era gii flato 
veci fi da Ercoli;; ma quel recarti lignifica ripoc- 
lafri vittorhfo 1 come gioriefe fpoglit . 

53 De'GIganti di Tenaglia contro Giove. 

6» Giganti. 

61 Come par che fi filmi da tutti, comunemen- 
te , portandvfi quejl' opinione , eh' è la eorrtntt : 
cos'i l' adula per guadagnacelo , 

61 Vale r iftefjo , che Giganti , fecondo la for- 
mazione Greca dì queflo vocabolo. 

6j Calaci giù nel fondo , e non te ne fdegnart , 
come dì cefi vile , dove il freddo rìflringt in ga- 
io le acque di Oocito. 



Canto XXXI. 3 j> 3 
Dove Cocico la freddura ferra '. 

Nen (<S+) ci far' ire a Tizio , nò a Tifo : 

Quelli (<5j) può dar di quel , che qui fi bramar 
Però ri china, c non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama: 
Ch' ei vive, e lunga vita ancora afperta, 
Se (66) innanzi tempo grazia a fe noi chiama,. 

Così di ili; '1 maeftro : e quegli in fiotta 
Le man diftefe , e prefe il duca mio, 
Ond' Ercole fentì gii (67) grandi uretra. 

Virgilio quando prender fi fendo, 

Dilfe a me.- Fatti 'n qua -sì eh' io ti prenda .* 
Poi fece sì , eh' un falcio <?r' egli ed io . 

Qual pare a riguardar la (68) Catifenda 

T 3 Sotr 

6* Vagli tu aver quello merito appreffb noi , e 
non ci far andare per impetrar qutjlo favor*. 
daTizio, 0 Tifo, due altri Giganti. 

fi; Chi renderti la fama al mondo, e parlar 
iene , e con onore di te . 

65 Prima d'invecchiare. 

«7 Nel fare alla lotta con Anteo, che in fine, 
da liti fu fuperato non con buttarlo in terra, 
ma col tenerlo in ai ia , e coti fojpefo J affogarle 
lue. Uh. 1. 

6S Torre pendente in Bolegaa , così detta dal- 
la Famiglie che la face cos'i fabbricare . 
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Sfttc *1 chinare , quaiid 1 un mi voi vada 
Sovr'elTa sì, ched ella incentro '70) penda : 

Tal parve Anteo a nie che flava (71)3 bada 
Di vederlo chinare , e fu talora, 
Ch' i' avrei{7i)votut'ir per alrra ftrada : 

Mi (73)lievemi;nte al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò: 
Né il chinato lì fece dimora , 

E come albero (74) in nave fi levò. 

CAN- 



63 Stando/! fotta la Torre da quella parte > the 

china. 

70 Nel qual cajo pare , ebt fi muova la torre 
e non la alivola . 

71 A bada non fignijìca , che lo flava a badart 
ma ì toflo avverbialmente , e vuol dire : io mi 
tratteneva per traftullo , e perdendo tempo lo ri- 
virava fenza penfarc ad altra . ■ 

Dalla paura, per cui era tutto fntarrit» . 
yj A beli* agio , con riguardo, e posatezza. 
J4 Chi, come tutto a" un pezzo foP'e in ntlTu» 
na parte pieghevole, non a poti a poro,matnt~ 
tt 4' nn botto . 
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CANTO XXXII. 



ARGOMENTO. 

Trans il Pttta noftro in quefto Canto della 
prima , ed in parte della feconda delle quattri 
'fere , nelle quali divide queftt nono , ed ultimo 
cerchio. E nella prima, detta Caina , trova Mef- 
fer Alberto Camicton de' Pazzi , il quale gli dà 
contezza d' altri peccatori , che nella medefima 
erano puniti. Nella feconda , chiamata Antenora 
trova M. Bocca Abati, il quale gli moftrs alcuni 
altri . 

S' l'avelli le rime e afpre e (i) chiocce , 
Come fi converrebbe al trillo (i) buco , 

T 4 So- 



S Alle tormentofe firètte%it di qutlV angufl» 



■Lf? Dlll'IlMIDO 

So»ra 1 qu»I ()) pontan tutte l'altre (4}rocc*ì 
I' (5) premerci di mìo concetto il (tf) fuco 

Più pienamente: ma pereh' i' non I* (7) atto, 

Non fenza tema a dicer mi conduco; 
Che non è 'mprefa (8) da pigliare a gabbo 

Deferivo: (y) fondo a tutto l'nnirerfo. 

., . Nè 

3 ter tffere quefìo pazzo carne il centrò , in em 
fremono, e puntano tutte le cofe gravi. Pomate 
i fpìngere , ed aggravare in modo , che tutto lo 
sforzo fi riduca a premere fopra d' un punto . 

4 Cerchi , ripe feofeefe , fogli . 

5 EJprimerei il mio penfiero . 

6 Suco, o fugo è quell'amore delle piante, • 
degli animali , che dà nutrimento , detto così , 
perchè dalle parti , eh* lo ricevono , vien Jucci/ia- 
to, quanto porta il loro lì fogno ; è quell'umore 
ancora, che fi fpreme da i frutti , e dall' erbe .11 
tufo è , fpremerei. fuori il meg'io del mio penfa- 
meisto , e con più pienezza ; 

7 Non le ho quepe rime chioccie. 
S Da farfi colli mani olla cìntola , 0 da forfe- 
fie burla . 

9 II Landino, e il Vellutello fanno veder mof 
dì nuovi in quefto fondo . Il Montanini vivamen- 
te si imagina , che qut il Poeta con gravi jfima fra- 
fl veglia efprimere txtro il più mirabile della fu- 
UiMtfaa oper*. Per me V intendo nel fettfopik 



C a ti t « XXXII. a*7 
Ne da(ic-) lingua, -che chiami munitila , o kabb» ■ 
Ma quelle (i i) Donne a j urino '1 mio verfa , 
Ch' ajuraro Annone a chiuder Tebe , 
Si che dal Fatta il dir non fia (i i) divetfo . 
Ohfijjfovta tute* mal creata plebe, 
Che ftai nel loco , «nde parlare è duro , 
Me' folce ftate qui pecore , o (i s) zebe . 

Co- 

fia.no e femplìce , the prefentano le parale , et- 
nie effe fuonano ■■ mn e co/a da feberzo , t gioca 
fanciullejce il deferivere poetando il fondo dell' 
In ferno , e il luogo di quello più cupo , * dare all' 
ttniverfo un centro; cbt gli Jlia bene' 

10 Di bambolo . 

11 Le Mufe . Anfione poeta , e fonatore , che con- 
forme la favola eolia dolcezza del fuono tirò le pie- 
tre, e le moffè, ficchi te le formarono le mura dì T eie. 

1 x Sicché il mio dire adequi il foggetto , e fa a 
avello conforme il mìo fide . 

13 Entufiafmo di Dante . Parla egli rìvoltan- 
dofi all' improvvifo contro dei traditori tormenta- 
ti in quel fondo , di cui parlare è tanto difiìcil 
cofa . QuelV onde è in luogo , e forza di nome 
relativo , e vale di che , di cui . 

14 Meglio farebbe fiato per voi , re non fofie 
fiati uomini , conforme l'oracolo Melius crat'ei 
Sic. Quel me' va pronunziato coli' c larga . 

15 Capre . 



sc-t . Dell'In r.i b.k o 
Come noi fummo giù nel pozzo fcuro 

Sotto i pie del gigante, aliai più baffi , ■ 

Ed io mirava ancora all' alto (ifi) muro, 
picere udimmi: Guarda, come paifi : 

Fa sì i che tu non calchi c»n le piante» i. 

Le tefte de' (17) Frarei miferi laifi. 
Pereti' i* mi volti, e -vidimi davante , 

E fotto i piedi un lago . che per gielo 

Aver. di vetro, e nuli d' acqua fembiant». 
Non fece al c<-rfo fuo sì groflb (1 8) velo 

Di verno 1» (10) Danoja in Auftcricch . 

Ne 'l(io)Tanai li fotto 'i freddo ciclo, 
Com'era quivi: che le (11) Tabernicch 

Vi 



18 Di quel profondo pozza . 

17 Dilla medefima qu.rfi confraternita ,■ e ctw-_ 
p agni a di de/itti, e di pene; fi pure non fi 
riferi Jet * i due Frate/li carnati degli Alberti, 
de i quali fi paria poco più iltat . 

18. Diaccio. 

19 // Danubio. neW-Auflrìa. 

10 Fiume ancor quejlo notìffuna, e più fitteti- 
trìùnate , che divìde l'Europa dall' Afta , » ibsc- 
ca nella Meotide . : 

ai Monte della Stbhvinta , ■ \ 



C. a y * • XXXII. i?» 

V! EiS* m caduto, o (ti) Pierrapana , -\ 

Non ai-ria pur dall'orlo fatro (13) cricco . 

E cmn^ a gracidar (I fra ta raiia 

Cd mufo Fuor dell* acqua , (14) quando fogna 
Di rpjgnlar foventc la villana. , 

Livid; infili lì, dove appar vergogna, . 
Eran (15) 1' ombre do' enti nella ghiaccia, 
Mettendo (ifi) i denti in nota dì cicogna. 

. , t ■■ Qgpn-i 

»» Altr» Mante nella Garfagnanm , tratteti 
Pai/e parte net Dominio di Modena , 1 parte di 
Lucca . 

i) Quel fuono quaf! flridente , che fa rompendo/; ', 
« più lofio inelinandofi , il diaccio, il vetro , e ctrùi 
di fimi l condizione . Grazie alle Mùfe par , eie il 
Poeta abbia da lare ottenuto, per quanto fi vede 
qut , quelle rime afpre , e chioccie , ebe tanta de- 

J4 D' efiate , che nella mietitura fi raccoglie la 
fpiga djlta contadina , che poi fe la fogtta. 

iS Stavano fitte dentro il ghiaccio fino allaga- 
la, e fino al vi 'fa , dove apparìfee il roffore in 
cafo di vergognarti, 

\6 Battendo i denti per il grande intirizzimen- 
to , come le cicogne aprendo , e ferrando il becca 
lo battono afiai, efpefo con fueno imito (tnftbile. 



3»o D ! l i' I ir n» * o 

Ognuna in giù tanca volta la faccia: 

Da (17) bocca il freddo, e dagli occhi 'I cuor trillo 

Tra lor teltimonianza fi procaccia . 
Quand' io ebbi d' intorno alquanto vifto , 

Volfimi a' (jS) piedi, c vidi due sì flrettì; '■■ 

Che '1 pel del capo aveano inficine mifto . 
Ditemi voi i che sì Itringete i petti, 

Difs'io, chi fiete; c quei piegar li colli, 

E poi eh' ebbur li vifi a me eretti, 
Gli occhi lor, eh' era n pria pur dentro mnlli , 

Gocciar su per le labbra, e '1 gielo ftrinfe 

Le lagrime tra(jo)cfll, e riferroili ; 
Con legno legno fpranga (3 1) mai non cinfe 
forte così; ond'ei, come duo becchi, 

Coz- 



«7 II freddo fi procaccia tcftìmonìinza , cioè fa 
Ctnofcert quanto fii crudo dai/a bocca col dibat- 
tere ì denti ; e il cuore triftofi fi contfeere dagli 
•cebi Ci* le lagrime . 

aS L'i attorno a' miei piedi, 

39 Capelli rabbuffati, ed avviluppati infieme. 

jo Tra tifi occhi, tra palpebra e palpebra. 

31 Legno ■ che fi conficeli a trawrfo ■ per tene- 
re uniti , e firetti due altri legni per ejemfié 
tavole 1 la qua! traverfa , Je è dì ferra , fi cbi«' 
ms grappa. 



. Cift» XXXII j«» 

Cozzila 'nlicrac , tant' ira gli vinte . 

Sd()i)uiii ch'ave» perduri ambo gli orecchi 
Per la Freddura, pur col vifo in (33) giù» 
Diffe : Perchè cotanto in noi ti fpeccht? 

Se vuoi lapér chi fun citelli due , 

La valle > onde (j+J Bifenzio fi dichinii, 

Del padre loro (3 5) Alberto, e di(3fi)Ior fue. 

D'unt37)corpo ufeiro.- e tutta la Caini 

Po- 

31 U»' altra terzo dannato, 

33 Col volto tenuto baffo in già. Qui /'e non. 
ì aggiunto , come al mee , ma è la parola inte- 
ri in vece della tronca . 

3+ Fiume, che vien dagli Apennìnì , e pafa: 
do prejfo le mura di Prat* entra in Arno un* 
pofia fotta Firenze. Dichina viene da china , che- 
vale fcefa , ed ì contrario di erta , ebe fignific» 
{alita . 

3S Fa di lor proprietà, e prima del loro Padre 
Alberto Alberti la valle di Falterona - 
3* Ale/fandro, e Napoleone Fratelli, ebe tra di 
se venuti a ri ffa Jì uccifero , e peri dal Poeta fo» 
pofii i» Cai ita parte dell' Inferno, da lui così 
chiamata da Caino ucci fare del fuo inno- 
cente Fruttila ; ed ì il primo girone del nono 
cerchio . ■ 

37 Siccome brattiti *9U fot di Padre tua am- 
cor di Madre 



Porrai cercare , e non rrov?rnÌ ombra 
Degna pii.d'efT-r fitta in (3*} 'gel* dna : 
fton ( ;? ) quelli , » cui fu rotto il petto, e 1' ( t o) ambra 
' Con, 

3« In qu.'flù lago di gelo , 

Moìitt a Mordrtc figliuolo di Artù , che tppe- 
flt'tofi in usuato per uccidere il Padre fk da lui pre- 
venuto . Vedi il libro terzo de* gran fitti del 
valomfo Lancillotto dal lago e. ifij. 

4 o E le retti co» ' uà colpo di lancia , eòe I0 
pajfò da banda a banda . Le reni diconfi ombra 
del petto , perchè quando ti Sòie ci dà didietro, 
il petto Jìà riparato, e all' omhta , che gli finn»- 
le réni': così t' Imo/cfe , il Landino, e il Vettu- 
tellv ; ma il Daniello, da un più moderno Co- 
tnentà tore ftguito, altramente con tati parole V 
e/pone .- pn fogli da baiata in banda il petto n fat- 
tamente , che colore, i quali guardavano fpetta- 
tori della viftonc , videro poffare il Sole per 
la piaga , e casi venne a rompergli colf 
afta Umetto, col Sole l' ombra . Una fenditura 
di tal. fitta, che vi puffi dì mezzo il Soli, fa 
Una. lancia, che feri/ce di punta? non ci Vegga 
uà pure quel vtrijimil più targo, ebe aìme» fer- 
var debbono come inviolabile i Romanzieri . CÙi' 
sa; che forfè chiamando D inte ombra l' anima nel 
Canto 3J verfo 13;: non voglia qui dire pihfem- 
plicemente: gli ruppe II petti, e l'anima; cìo'e 



Cauto XXXII. ì0} 
Con(4i)eiTo un colpo per la man d'(+a)Artù.; 
Non (45) Focaccia .• non quefti , che m' ingombra 
Col (44J capo st. ch'i' non veggi' oltre p i u; 
E fu nomato (45} SafTol Mafcheroni i 
Se Tofco f»*' , ben fai ornai , chi e' fu . 

E per- 

gli aprì il petto , t gli ruppe i legami , eie tene* 
nano al corpo congiunta l* anima , ficchi fepar af- 
fi da quello t ed io ho udito uno Sgherro minac- 
ciare coir areìiibufo impofiato ad un 7 altro rihai, 
do ti brucio il corpo , e 1* anima con efprejfiona, 
bejliale ; e più lojh una cofa fimigliaute a que- 
fta mtn mi dif piace che ne pure quelle Jpaltt om- 
bra del petto mi entrali» troppo, ne molto mi fo- 
dif Fanno , 

41 Paiticeila per ripieno, e vezzo di lìngua,. 
41 Re dulia Gran Bretagna. 

43 Focaccia cancelliere nobile Piflojefe , il gus- 
le viozzì una mano ad un juo cugino, ed ucci- 
fe un fuo zio : dande nacquero in ViftajS le fa- 
zioni de' Bianchi , e Neri ; vedi il Villani nel Hi. 

37-. 3«. 

44 Cioè veniva ad ejfergU per V appunta d' a- 
vauti agli occhi col capo , e eoa quello occulta- 
vagli ogni altra ctfa , impedendogli quella op- 
pofizioue ogni più lontano profpetto . 

45 Fiorentino , il quale finalmente uccift m 
fuo Zia , 



304 Si ll'Isisuso 

E perchè non mi metti in più fermoni , 
Sappi eh' i' fu' il (46) Camicion de' Pazzi, 
E ;trpi:tto(47)CM-Iin, che mi (-*8) fcagioni . 

Pufcu vld' io (49) mille vi(i (;o) cagnazzi 

Fatti per freddo : onde mi vieti ribrezz» , 
E T^-rrà Tempre de' gelati guazzi. 

E- mentre eh' andavam» ia ver lo (ji) mezzo , 

AI ' 



46 Il faale uccift Vhertin» /<*• parente atrt- 

dime ufo . 

47 Ancor egli de' Pazzi . 

43 Mi dìfcolpi , facendo feomparir» il mi» tra- 
dimento eoi fuo tanto più grande , e pi* re» . Quejla 
Cefi-lini' tradì la fazione Bianca, cedend» per de- 
ttar» a' Fiorentini Cafri di Piano di Val d' Ar- 
so da lai gii occupato per i Bianchi. 

&$fù'efli mi feri digrignanti fono i tradit»ri del- 
ta Patria, pofti dal P»eta nel fecondo girone di 
fttifia nona cerchia: il qual girone da Imi ì chia- 
mai* Antenoro in riguardo ad Antenore da ■ al- 
etimi Scrittori finiate traditor dÌTr»jaf*a Patria. 
' so Simili a anelli dei' cani , quando digrigna»» 
faUiófi 1 denti. 

51 Mi fento raccapricciar tutto per P'rrtre, 

51 DÌ quel lag» gelato: sa cai fi posa gravi- 
ttttd» ogni carpo grave. 
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Canto XXXII 305 
Al gusle ogni gravezza fi rauna , 
Ed io tremava aftt' eterno (sjì rezzo j 
Se (J4) voler fu, o d;-ftino , o fortuna, 
Non fo : ma paleggiando tra le ttfte, 
Forte percoffi 'i pie nel vìfo ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi ptfre? 
Se (yy) tu non vieni a ettfeer la vendetta 

V Di- 

S3 E' propriamente ombra di luogo aperto ,-do- 
ve non Latte II So/e oppefto all' aprico : qui per 
luogo d' eccepivo freddo. 

5+ Quel fé voler fu , /piega uno , a etti non va- 
glio far qui il nome : se voler mio fu ; conte se 
Dante non potejfe faper di certo , se aveva avu- 
ta , 0 110 quella volontà , 0 d' una cofa jì fatta fi 
fofft dimenticato , Intendi , fé fpeciale voler dì 
Dio , 0 difgratia di quello, 0 fortunofo actidente eatt 
/naie. 

SS Se non vieni a far vendetta della rotta ,cbe 
ebbero i Guelfi Fiorentlli per mio tradimento a 
Monte Aperto , Qitefti è Bocca degli Abbati di 
fazione Guelfa, ma corrotto da' Ghibellini con de- 
nari tagliò nel ca/or della battaglia a Jacopo Paz- 
zi la mano , con cui teneva inalberai» il prin- 
cipale fiendardo ; onde ì Guelfi fi mi/ero in fu- 
ga e ne furon tagliati a pezzi quattro mila i ve- 
di il Villani nel lì b. •-. cap. Ss. 
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30S D iit'I KPttWf 

Di Mo-t'Ap tu', perchè iri- m.,I. 'fte ? 

Ed io; Maeflro mìo/clr qui m'afpetfa, 
Sì eh' i* cica d 1 «ir dubbio p.r ciflui.- 
Poi mi' farai, (stfj quantunque vinai, fretta. 

Lo duca Ritte ; ed io ditti a colui 
Che b?fhmmiava duramente ancora.' 
Qua! fe' tu , che cosf rarrpi gni altrui? 

Or tu chi fe' , che vai per 1' Antenori 
Percuotendo , rifpof<r, altrui le gite , 
Sì [$f,&e. fe vivo fi (IT, troppo fora? - 

Vivo fon io; e caro tfler ti pucte , 
Fu mia ìifpofta . fe.dcmar.di fama, 
Ch' i' m;tE*a '1 nome tuo tra T altre (5S) note. 

Ed cg i a m- : Del contrario ho io brama .- 
Levati qui.icì , e non mi dar più (59) lagna : 
Che m-il fai lufingar pér quefta (fio) lama t 

■ "-" 1 XIIoe 

;ff Quantunque per quanto ; quanta vorrai , come 
ti parerà e piacerà . 

57 Se tu fojft vivo Ì11 anima, r corpo, e avtf- 
i pi/M reali , e fidi , non aerei, quali fono di 

noi morti , tanto jarebhe un' eccepiva pere ofja , 

58 Cnta'oghi , ruoli dì perfine degne di memoria. 
V<j A/fi-ione ; e travaglio , che m' induca , <r 

sforzi a lagnarmi . 
fio Vallata r pianura r . 

V 
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«• - C 'A'K "t a XXXIT. joy 

Allor lo preti per la. (Si) cuticagna;: r ; ~ ■ 
E dilì: E'converrà, che tu- ti i nomi » . 
O e ho sape! qui fu non ti riffiagnarì ■ 

OiuTcgli a.-me:(di)'Perchè tu mi difchiom!. 
Ne ti dirò ch'i' lìa , né mcfire-rolol > '•■ 
Sa mille, fiate in fui capo mi (63) tornii 

I'avea già i capelli i l mano avvolti,. 

E tratti g ì n'avea più d' una («4) ciocca , 
Latrando lui con gli 1 echi giù raccolti 

Quando Un -altro gridò: Oh; ha' cu B^cca ? 
Non ti baila .fouar c<.n le (Sj) mafcelle , 
Se.tu.jion latri' qual Diavol'. ti cecca ?. 

Ornai, dils' io,, non vo' che tu favelle , . 

V » Mal- ■ 



«fi ti Patta puf che intenda, per cuticagna phi 
tufio la juprema parte del capo ...che la filetto- 
la , come Jpiega la Crafca , la quale è quella par" 
te concava deretana, pia prejsv al. collo , 

di Perchè vai qui quantunque , avvegnaché . 

Cj Ritorni a frapparmi ì capelli.. Tornare è 
pf opri aiuente cader giù come a piombo : qui , ri- 
cada fui. mio. capo o a fuellermi quei capelli, chi 
)ni rimangono, 0 a percuotetemi f.r-te.ìattendo < 

«4. Ciocca è un mucchio di molti fapelli (tifo* 
me uniti . _ 

tfS SÙatteiid-j per il freddo incfime i Aiuti . 



-oS BrtiM n r i * it • 

Malvagio traditi* : eh' alla tu' on» 

I* porterò di te ver; nuvelle . 
Va via, rifpofe; e ciò eh,; tu vuoi, conti i 

Ma non tacer, {6 7) fe tu di quaentr" èfehi. 

Ri quo", eh' ebb' ce cosi la lingua (68) pronti t 
Ei piange qui l'argento ile* (6» trance fchi : 



6f Onta viene dal -atrio onire , the firnifica vìl.'a- 
Htggian , e /vergognare , t da onta nafte pei a- 
dontare , che vale fare vi. raggio piti per recare vi- 
tupero , e fmacco , che danno , e "ff'f* ■ 

«7 Cos'i tu efta : formila di priego . Potreile 
tffer in qwflo luogo quel se non formila di prie- 
go, ma particella condizionale con queflo ftnfo: 
fe ti r'itfei d' 'ufi ir di qua entro falvo , ed illefo. 

SI A chiamarmi col proprio' nome , e farmi d* 
te cono/cere , 

69 De i Franceft, da ì quali queflo traditore , 
cioè Buoft da'Duera Cremonefc , fi li/ciò corrom- 
pere per denaro offertogli dal Conte Guido di 
Manforte Generate ' Fi ance fi , al quale lafciò 
lìbero il Pafo, the i Giubilimi aveva* dato a cu- 
stodire a cofiui nel Parmigiano contro V Efircito 
Idi Carlo J>A«?;i I. Re dì PupKa V^bì.vuol 
■'■ir qui gelati per P eccepivo fredde ; di ?<"' al ' 
• vinoni *m- ftrtil» è natali quella volgare 



Canto XXXII. 30^ 

P vidi , parrai dir, quel da Durra, 

Là dove i peccatori ftanno frefehi . 
Se fofli dimandato, altri chi|v' era, 

Tu hai dallaro quel di (70) Betcherìa . 

Di cui fegò Fiorenza la (71) gorgiera . 
Cianiti (71) del Soldanier credo che Ha 

Più li con(73)GaneHonc, e (74) Tribaldello , 
V 3 Ch' 
manieri, e queir idiottfmo t Stiam frefehi : per 
dinotare effer difperate le co/e , » ridotte a mal 
partito . 

70 Un Pavefi di taf cognome Abate di Valle 
Onfirofa mandati a Firenze p--r Legata dui Pa- 
pa , dove trami di torte il domi uh a i Guelfi, e 
darlo a ì Q'-ibtllini : mi feoperto il trattato , gli 
fu pubhlici'itente ta'liata la tejia , onde poi f» 
la Città feomunicatt- 

71 Cioè la gola. Gorgiera fi dice ancora fuel- 
U pirte d" armatura , che la gola 4- fende * e quel 
collaretto dì tela fina increfpato , in altro lin- 
guaggio detto Gonlgiìa . 

71 Fiorentino di parte Ghibellina da lui tradi- 
ta-, vedi H Villani al Uh. 7. t*p ~ i% ' 

73 Gino dì Maganza traditore a Ì tempi di 
Cavi* Magno che in una firprefit fe'"t."'q/iare a 
pezzi venti mila CrìBiani- da Marff'io Redi Spa- 
gna a i Pirenei, dove morì Qrland» (*n tutti i 
Paladini. ■ ' ■ ■• . 



gio Del l' Infeudo 

Ch' apri Faenza , (juando fi dormìa . 

Nei cravam paniti già da (75)6110, 
Ch'i' vidi duo «iiiacciaci in una. buca , 
Mi ella I' un capo all' altro era ( - 6) cappello ,- 

E coir.c '1 pan p^r fame fi manduca , 
Coiì 'lfovraa(77)li denti all'altro pefe , 
Lì Ve 'Icervel s* aggiunge con. U nuca, 

JMon altrimenti Tidsu 'jol -si rofe 

Le tempie a M:nalippo per disdegno, 

the ^uei faceva '1 (8o) refehio , e l'altre cofe . 

-'0 :» 



74 TribaLUlh de* Manfredi Faentino <ij» t per 
tradimento di .Hot le Una porta di quel/a Città 4 
M. Giovanni. d' Apia Frange; vedi i! Villani 
nel Uh. 7. e. io. , , ■ , / 

jy Da M. Bocca. 

16 V no -teneva il firn capo /opra il rapo dell' 

altro 

77 Quel che veniva a ftare /opra dell' altro , 
. 78 Col principio, della midolla /finale . 

79 // quale, avendo ucc-fi Menalippo , ricevu. 
tane prima una fin t* mortale , fece tal' atto di 
i> c fiah[ftmo furore, Stat. lib. j. Teb. ^ 

So Tefchio è propriamente il capo jeparaìo dal 
luffa i. qÙ ,per crani* , e le, altre ^ co f /opra pop , 
come t capelli , 0 dentro racebiufi come le cervella. 



Canto XXXII. 3 n 
O tu, che moftri pei- si beftiil fegno 
Odio fovra colui, ciis tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, difs' io (Si)per tal' convegno , 
Che Te tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi fiere, c la fila (Si) pecca , 
Nel mo:ido fufo aicur'io te(8j)ne cangi: 
■Se quella , (.8+) con eh' i' parlo , non il fecca . 

V 4 CAN- 



Si Dimmelo a tal patto-, che fi et. 

8 » li fuo peccato, il J no Misfatto : pecca, prò- 
^riamente non lignifica un delitto attuale , ma una 
maniera ab.tuale viziofa , the ritrovi fi in cùie- 
ebefia . 

8 3 T.f = ** faptraccamii , e r'tmautrì, lodando 
te, ed infamando il traditore. 

84 Sottinteitaj .itofua.* t . ■ . ■ . 
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CANTO XXXIIL 



ARGOMENTO. 

la qucjlo racconta il Poeta la erudii met te del 
Contt Ugolino, e de' figliuoli. Tratta poi dil- 
la terna sfera , detta Toltine* : nella aitale fi j>n- 
nifeona coloro , che hanno tradito ì loro Benefat- 
tori ,• e tra quefti trova Frate All'erigo, 

T A bocci folle vo dal fiero patto 
I j Quel peccator, forbendola a' capelli 

Dsl capo , (i) eh' egli avoa direrro guitto ì 
Poi cominciò: Tu vuoi eh' i' rinnovclli 
Diiperaro dolor, che '1 cuor mi preme, 
Già (i) pur penfando, pria eh' i' ne favelli. 
Ma fe le mie parole élfer den feme » 

Cfce frutti infamia al tradite* eh 1 i' rodo , 

far- 



l Di Ruggieri , chi aveva rofì [coi denti por 
rabbiofo difpetta . ' 
, a Col folamtnte tra ìmagì»armeh\ 



C a v r • XXXIIT. 313 

Parlare e lacrimar' mi Vedrà' ìhlismé 
T non Co' chi tu (ie , nè per cbe modo 

Venuto Cs' quaggiù : ma Fiorentino 

Mi femori veramente , ()) quaud' i' t' cdo . 
Tu de' fapcr , eh' i' fu '1 Conti- (+) Ugolino » 

E guelfi V Arcivefcovo Ruggieri: 

Or 



3 Alla favella. 

4 Vgolma de' Conti della Gberardcfca nobile Pi- 
fan* della fazione Guelfa, chi accoraofii co,)' Ar- 
cìvefeova Ruggieri desti Vbaliìnì a cacciare il 
Nipote Nino Giudice della Gallura, che era di- 
venuto Signore 4Ì Fifa; e cacciatola fecc/ì effà 
Conte Padrone della Città ; ma V Arcivefe/iu'o muf- 
fo da invidia, t da gelofit dì partito concita»' 
dogli contro tutto il Popolo eoa V apita" dì tre 
potenti Famìglie , Gualandi ,Sifmòndi. ,e La-tfran- 
chi , inalberata la Croce fi portò annata mano col 
furore del Popolo a eafa del Conte, e accagiona* 
toh di tradimento lo fece prigione con quattro 
figliuoli , ferrandogli nella torre, chi' e su la 
piazzo degli Anziani, e in fine, perche «on'filte 
tlato toi'o pili da mangiare, gettarono le chiavi 
della torre in Arno, e lo lafciarrno infume' co 
ì figliuoli miferaviente morire di faine . vedi H 

Villani mi lib. 7, cap. no. nj. 
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3 J + Q I L l' I N.F E UNO 

Orti dirò, perdi' i' fon (5) tal vicino. 
Chi; per 1' effL-tio de' fuo' (5) ma' penfieti , 
Fidandomi di lui io fufll prefo , 
E pofeia morto, dir non è meitieri. 
Però quel, elle non puoi avere int.fo, 
Cioè, com2 la morte mia fu cruda , 
Vdirat,(7)e faprai , fe m'ha off.fo. 
Breve (ft) pertugio dentro dalla (9) muda , 
La qua! p:-r(io)me ha '] rito"! della fame, 
E 'n che conviene anexr (1 ij eh' altri li chiuda, 
M* 

; Coi) cattivo vicino a lui ,J!raziandolc ì» que- 
fia guifa . 

fi Ma* per mai ; fincope de' mali , malvaggi peu- 
ftri , e non e mejlieri ridirle , pa cò; fon cofe 
mate . 

7 E da quefio , che ti diro , ben cotto/cerai , e 
verrai a rifapere . 

S Qui piccolo fineftriao , che tnoflrnva un $<? 
ài Cielo a Ugolino . 

9 Muda è quel luogo cbiuf, ove fi tengono gli 
uccelli di rapina a mudare, cioè a mutare e rin- 
novare le penne : detta è così per traslazione quefta 
torre j e forfè, dice il Buti , fi tenevano in par' 
te dì quefia torre l' Aquile del Pubblico . 

10 Per conto mio , per quel che ivi m' avvenne. 
■ 1 Saranno dopo me a 'tri molti rtccbiuft , se 

fe chili dijcordie continuano , 
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Canto XXXIII. 3'S 
JVT nvea moftrato per lo fuo (i i) forame 

Più (i 3) lune gii , quand' i' foci '1 mal fonno , 
Che (1+) del futuro mi fouarciò '1 velame. 
Quelli pareva a me maeftro e (15) donno. 

Cacciando [16) '1 lupo c i lupiclii (1 7) al monte . 
Perchè (18) i Pifaii veder Lucca non panno. 

Con 

ti 11 pertugio detto di /afra. 

i 3 lavanda ogni' altra lezione ,t ìnterpetra- 
none, mi pince più quella del Volpi: e vuol dì- 
re: già etan paffute più lune cioè mefi della mia 
frgiouia, cioè ' dall' Agofto al Marzo , fecondo 
che narra Giù: Villani. 

i + M. fece antivedere la mia Hìfgrazia .fquar- 
dando quel velame', eòe tiene il futuro agli occhi 
de' mortati celato , " ' 

15 Cioè' Ruggieri guida, e Signóre degli altri . 

16 D.indq la cacciò ; per lupo intende te fief~ 
fo , e per hpicìni f fuoi quattro figliuoli . 

fi Verfo il Monte- detto di^S: -Giuliano cbt 
fià in mezzo a quelle due Citta, onde non poffif 
/io vederjt ',- come pitréUero, fe fi togliere quefio 
riparo. Jnfin'uà Ugolino efere fiato fui 3ìfig*& 
'■di cedere ella perfezione , t rìtirarfi colla fitta 
famiglia a Lucca i ma non gllrìSfei ì' "~ ■• - 
' - 18 // feti Co è: a conto del qitai 'Miite q ita- 
le s' interpone avanti agli ocebi'i quéi,' eie finn no 
in Fifa, non poffiono veder LuCc"a; 'e non , ebe § 
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3(5 Dul' I n f e h V o 

Con cagne (ip) magre, (20) ttuàiafe, e(*i)ctmf» 
GhalaiuK (ai) con Siftnondi, e con Lanfranchi 
S"avea m;(B dinari dalla fronte. 

In picciol borio mi parenti o fianchi 

' Lo psdre e i fi gii . c con l* aguro (13 ) Tcanc 
Mi parca lor veder fende* -lt-flinthi; 

Quando fui ditto innanzi la (1+) dimane > 
l*iang*r fenti fra '1 fonno ì miei figliuoli. 




sagìtme di quel Monte n afa (fero difoértri tra 
f*»/fe due Città, fer i quali vicendevolmente r* 
ediafero : ni che il Dominio dì quello tolto dai 
Luccòeft ai Pifatii , quelli rendeffe a quefii malve* 
ditti, e odiofi, con/e ciancia più d'un*. 
. ij» Plebe , e gente povera . 

io Cupidi di novità per avvsutaggiarjt . 
. ai l'ditjlri, di Hobil profapiq . 

ai Potenti famìglie Pìfane , colla tnterpofcio- 
ne delle quali interrompe il filo parlare allegori- 
co fotti metafore. Lo fanno ,J ancora altri Poeti 
fregiati, ma non rifeasteno perciò gran loda , e 
fon pregiati, tua ut» per qtiefla, & in primis vi- 
denduni non quid fcrìpferint, iedquid probarint , 
ci ammuffirà il dotti ffimt Quintiliano. 

33 Zaini: di quelle cagne , 

34 Jtrimacbe midi veniente ft facejfe giorni 
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Cauto XXXIII. 517 
Hi' er»n con meco, e dimandar del pane. 
Ben fé* crude! . fe tu «ià non ti duoli, 

Peifando ciò, eh' al mio cuor s' annunziava : 
E fe non piangi, di chi: pianger fuoli ? ; 

Gii cràni d--ttì , e t'ora s' ajiprelTava , 
Che '1 cibo ne folcva pffere addotto, 
E(i?)pcr fuo fogno cìafcun dubitava» , 

Ed io fenti (26") chiavar l'ufeio di l'otto ., 
All'orribile torre : ond' io guardai 
Nel vifo n' mici figliuoi fenza far motto; 

l'non piangeva, li dentro (27) impietrai 
Piangeva^' elli; ed Anftlmuccio mio 
Dille: Tu guardi sì, padre, che hai? -, 

Perì» non lagrima!., né ìifpos' io 

Tutto quei giorno, nè la notte appretto. 
Infili che l'altro Sol nel mondo ufeio . 

Com'un pteo di raggio fi fu meflb 
Nel dolore fu carcere, ed io feoriì 
fcr (il) quattro vili il mio afpetto fìeflb ; 

Afil- 
li Avendo ancora i figli prefagito fognando la 

di/grazia. 

aó" Serrar con diavi , 0 conficcar co» chiodo . 

17 litdut ai , impietrii per la veemenza dei do' 
fare, che mi fé" flvpido ; 

iB E per la naturai fomiglianza de 1 figli' col 
Padre , e per quella nuova fa vii glia;: za per rftrc 
tutti pai/idi, affitti, t fatturiti. 
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jiS D e l i.' T s' i* e'k V a 

Ambo le mani per dolor mi morfi '■ * 

E quei pfufando , eh' i'.'ifeffi p.'r veglia 
Di manicar, di' fubito levorli , , • 
£ diflècjfip) WiitS, aflài ci fia m;n doglia, 
Se tu-' mangi di noi: tu ne veftifH 
Qucft 2 m^re carni, e tu le fpoglia . - . 
Quctàmi (30) ali: r , per non fargli più ir itti .- 
Quel dì, c l'altro ftemmo tutti muti: 
Ahi dora terra, perchè non t' apriftì ? 
Fofciachè fummo al quarto dì venuti , 
G-iddo mi lì »itiò dtftcfo a' piedi, 
Dicendo , Padre mio , chi; non m' ajuti ? 
Quivi morì , e come tu mi vedi t . 
Vid' io esfear lì tre ad uno ad uno 
Tra''! quieto dì, e '1 ftflo; ond'i'mi diedi 
Già cieco a brancolar fovra ciafeuno, 

E ere dì gli chiamai, pcich'.e' fur" morti; 
Polcia (31) più che '1 dolor pttè '1 digiuno., 

Quan- 
do Quefita terzina compariva si teneramente ef- 
frtjfa , e con tanta nobiltà , e tanto piaceva a Tor- 
quato Taffo , eie non Ji putta Jaziar di lodarla. 

30 Mi quietai in allora . 

31 II digiuno pre-ja/je , perche mi fece morir 
di fame , quantunque il dolore fui li contraflaf- 
fe , e prevalere nVa fante, facendomi meno fen- 
Jilile , anzi non curare il fio tormento; o pure t 

èrebi il digititi» tu' ucci fi , ciò che non aveva 



Cavto XXXTtf. £i£ 

Quand' ebbe ^ctt ciò, cur. gli i celi! (31) torti 
JtipriX 'I tcichL mii'cru cu denti, . " 

Che 

fatato fare il dohre , quantunque la fua /inani* 

m metteffi in grin tent zionc. di -ucciaermi: a 
iti firn; }-iit jeiuptitemétite , più potè il digiunò, 
the il dolore-, perche'ìi digiuno W licci/e, e noi* 
il dolore btttcbe era cambile furiente ad ucci- 
dermi ,- e già anch' egli veniva ucciden-omì ^Nu* 
vuol dir auugue,, che jt wctfejfe a mangiar le car- 
ni derjuei j'^r/tìoJì, oramai 'troppo polle; e'n'r 
mtuo, che ultimo gli fife unto più finibile 
il tormenta d, La fame , che già non fentijje più 
ti jho contagile ; ciò che ancora ftr.bbe contro il 
il decoro aetla per fona 1 ma ite meno a mio fare, 
re vuol aire, che il dotare l' aveva confervato in 
vitihpìa tempo, 'per il contrajlare , che fa ttdtu. 
talmente contro Infime la foì-ùadel dolor* col- 
lojtrni^ere il cuore, e tutto- il rejlo , che dijfol- 
vendoji ne vietr la morte, ma che in fine V avevi 
vìnto, il digiuna non optate la virtù prefervati- 
va dal doìofe : perche io anzi JH"io che ceterìe 
paribus morirebbe più prejlo chi inferni fòffè tra- 
fitta dal dolore , e afflizione dell' animo , e conjtt- 
mata dalla fame, che chi ave fi- a inerire di fola 
fame . 

ìi Biechi, e pieni d' ira _ 



j-c D i i l' I « p i i n « 

Ch- furo il]' elfo, cmn: d'un can , (33) forti , 
Alt. ?\Cn , vituperio delle genti 

Del {34; boi paefe U , duve '1 si fuona ; 

?ci che Ìlì5)vieini a te punir fon lenti, 
Muovali la (jfi) Capraja e la Girgona , 
. E facciali fiepe ad Arno in fu la fece, 

Sì ch'egli annieghi in te rg.ii perfona; 
Chi fe 'i Conte (37) Ugolino aveva voce 

D'aver tradirà te dJle cartella 

Non dovei tu i figlimi porre a tal crece . 
Innocenti facea l'età novella. 

Novella Ijt) Tebe, Uguccione , e '1 Brigata, 
E gli 

3; Gagliardi, ti acuti, come quelli A* un ma' 
fino. 

34 Della bella Italia, dove fi dice si, c,ò che 
in Francia oui , in Alemagns jo ec. 

35 Laccbeji , e Fiorentini. 

3 tf Due {fialette nel Mar Tirreno vicine alla 
face di Arno . 

37 Cioè, se correva di lui la / 'ma fifarfiafi <? 
m-oer tradita te col render le Capetto ai nemici. 

j8 Crttà famofa per tragici avvenimenti . Al- 
cuni non i/piegano o Pifa , che fei la Tebe de' 
tempi nofrri,-f«« la fanc rullimi mia Tebe ultima- 
mente natami, non avvertendo tra le altre cafe , 
che eoiì i figliuoli di Ugolino' eon lui racebiufi 
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Cauto XXXIII 311 

E gli altri (39) duo, che '1 canto Tufo appella. 

Noi pafTamm' (+0) oltre 11 Ve la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fafeia. 
Non volta in giù. ma tutta (+-) rirerfata. 

Lo pianto fteffo lì pianger non lafcia , 

E '1 duol , che truova *n fu gli occhi (41) rintoppo , 
Si volva in entro a far crefeer l'ambafeia.- 

Che le lagrime prime fanno (43) groppo , 
E , sì come vifiere di criftallo , 
Riempion fotto '1 ciglio tutto '1 (+4) coppo. 

E avvenga che, si come (4;) d'un callo, 

X Per 

farebbe,- cinque,, p„r f,p„ p j„ ,,„,„ , , b , yj sr . 
fe p er quattro tifi H f m afp, m if,jp, _ 

39 Aafetmuccio , e Gadda . 

40 AL terza prone , che cbiamafi Tolomeo , o 
da Tolomeo Re di Egitto , ebe tradì Pompeo 
Magno rìcerfi a Itti , a da Tolomeo Principe degli 
Sarei, eie uccife a tradimento il Suocero , e due 
Cognati 

41 Giacente allupando all'in fu, 

4> Ofaeolo, impedimento frappo/io alla a/cita. 

43 Croi gtuppo, mucchio, nodo, viluppo. 

« In Tofana vuol dire vaio da tener acqua , 
come brocca, orcio : ani per il concavo dell' , cebi,', 

4S // crudelijfuno freddo m' avefe fatta la faè. 
eia infeudile, e come incallita. Ciaf un fenti. 



311 D 3 L L ! I N F 1J S ^ 

•per la freddura eia cun fentimenro 
Cenato avefle del mio viib(^S) fratto i 
Gii mi parca fentire alquanto vento: 

Perchè i ■ , Maturo mio, quello chi muove ? 
Non è quag^iufo og li vapore fpento? 

Q-'-d' egli a m;; (48) Avaccio forai > dove 
Di ciò ti farà l'occhio la rilpufta , 
Vedendo la cagion , (4.9)- che '1 fiato piove, 
E un dai trifti d.-lla fredda crolla 
Gridò a noi : O animi crudeli 
Tanto, che data v' è l'ulama (jo) polla. 
Levatemi dal viso i duri veli. 

Si eh' i' sfoghi '1 dolor , chi '1 cuor m* impregna , 
Va poco pria, cha '1 piantoli raggicli. 

Per-, 



timento avrà ceffata ftatlo,, cioè non, avea. più fi- 
de nel di lai vi/o , ficcami divenuta già quafì ux 

4<f Avea tolta la flanza , o l'atto di flave, 
pnn ci dimorava più , Stallo chiamafi qualunque 
luogo , dove fi fla . 

47 Non è egli «ero non forgtre. quaggiù /alle- 
vando/? vapore alcuno, da cui na/cer pojj'a il vento"?. 

48 Or ora. 

49 Da cui ba il vento l' origine /uà , 
5. Il pofto più cup» dell' Aèitfo . 
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Canto XXXIII 3 i 3 
Perdi' io a lui: Se voi ch'ì'ti fovjvenga , 
Dimmi chi fs£ti? e s' i* non ti diibrigo , 
Al fondo della ghiaccia ir mi conrenga . 

RiTpofe adunque: I* fon frate (ji) Alberigo; 
/'fon quel dalle frutte del mal' erto , 
Che qui riprendo (jy) dattero per figo. 
O', difll lui, or fc' tu ancor morto? 

X i Ri 

li S' io non t' ajuto ch'io polfa andar (tuo al 
fondo , dice Dante al dannato, gabbandolo con 
fargli credere con tal imprecatone , che egli aie. 
va orrore tP andare , dove par andava di propria 
voglia. 

51 Alberigo de' Manfredi Frate Gaudente ve- 
nato in difeordia con altri del fu» ordine , fin fe 
ài voler/i rappacificare , ed invitatili a uh lautif- 
fimo pranzo, quando dìffe fuori Je frutte, che 
era il ftgvi concertato, ufetrono gli Sgherri , 
e fecero macello di tutti . 

Sì Proverbio, che qu\ vuol dire , ricevo in con- 
traccambio del male, che altrui feci , un male af- 
fai maggiore; e non ì patir la pena del taglione 
some, dichiara taluno-, ficcarne ne pur fignifita 
quel!' a'tra maniera proverbiale , con etti dicefi 
render pan per focaccia, la qttal maniera megli* 
ohe alla fpìegazitne t' adatta al ufi» . 
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3 a + Dsll'InfrrnG 
Ed egli a me .- Come '1 mio corpo ftea 
Nel mondo su, nulla fticnxa porto. 

Corsi (54) vantaggio' ha qncfta Tolommea , 
Clic fpefle volte 1' ànima ci cade 
Innanzi, eli' (55) Atropos mcila le (56) dea , 

.E perchè tu più volenrier mi rade 
Le 'nvetriaté (S7) lagnine dal volto, 
Sappi che tolto che l'anima (58) tra de , 

Cerne fcc'io, il corpo fuo l'è tolto 

Da un Dimonio, che pofeia (Sp) governa, 
Mentre (60) che il tempo fuo tutto fia volto . 

Ella ruins in sì fatta cifterna : " ■. 

E 



y + Ironicamente : qliefio.ba di peggi» : - 
55 Una delie tre Parche, di cai è incamòenz* 
ti troncar lo ftame della vita. 

5<S Chi 1* àia la mojja , facendola sloggiar dal 
fuo albergo . 

5 T Mi diradi, o mi radi via le lagrime divenu- 
te per il congelamento comedi vetro cos'i pure V ac- 
^qua del lago rapprefa in. gelo vien detta di 
fopra la gelata , e ancora U fredda crofta . 
. 58 Fa tradimento; 

S9 Come forma no» informante, ma affifietite . 
fio Quel tempo,, che fttrebie viftf il traditore 
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Cantò XXXIII 315 
E (ifi) forfè pare ancor lo corpo Tufo 
Dell' (<fi) ombra, che di qua dietro mi verna. 

Tu dei faper , fc tu vien pur mo giufo ; 
Egli è tei- Branca d' Oria , c fon più anni 
Pofcia panati, eli' ei fu si racchiufo . 

I* credo, difs' io lui, che tu m' inganni , 

Che Branca d' Oria non mori (6+) un.|ua:jche , 
E mangia, e bse , e dorme, e velie panni. 

Nel follò su difs'ei di Malebranche , 
I.à dove bolle la tenace pece , 
Non era giunto ancora Michel (6"j) Zanelle ,' 
X j Che 



€1 E ftrfe su nel monda tra ì viventi fi vede 
tonverfare ,come Stfife ancor vivo . il corpo d\ queft' 
snima , la quale mi Jlà qua di dietro vicina di 
luogo . 

6"ì Ombra qui certamente vuol din anima -.for- 
fè cos'i la chiama , perchè è feparata dal corpo , 
eitde diciamo aver la notte paura dell' sviare iteli' 
ire all' ofe uro , cioè delle apparizioni ih' /piriti . 

63 Stà intirizzendo di freddo . 

04 Non mai, non giammai, dall' limcjuam la- 
tino ritenendo V ifcefo fignifleato , ' ' ' 

£) Michel Zanche Barattiere : , vedi il cajt.' 22. 
nella .quinta bolgia guardata da' Demonj [ ditti 
Malebranche: fu qttefii ti f afa dal Daria. 
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p.6 Dell'Intuirò 

Chi.- gutftì lafciò '1 Diavolo in fua vece 

N'ì corpo fuo, e d' un fuo (66) profumano, 
Chi* '! tradimento inficine con lui fece. 

Ma di (Vendi oramai i-i qua la mano, 

Aprimi gli rechi.- ed io non gliele aperfi, 
E cortina fa lui e (Ter villano. 

Ahi Gd.iovcfi, uomini («;] diverfi. 

D' ogni co (Vii me, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non fi-'tc voi do! mondo fp.-rfi? 

Che col peggiore (<S3) fpirto di Romagna 
Trovai un (73) tal di voi , che per fu' (71) opra. 
In anima in (71) Cocito già fi bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di fupra , 

CAN- 



£6 Congiunte , Parente ? dicono e fere fiato «« 
fuo nipote, che V ajutb all' atto proditoria. 

6^ Cioè lontani d'ogni buon enfiarne untano,* 
guafli ds ogni difetto . 

fi8 Qual era Frate Alberigo. 

69 Detta co» enfaft Jatìrica . 

70 Daria . 

71 Iniqua, ed empia mistamente . 

■fi Fiume Infernale, fecondo V antichi favole, 
qui pojlo per quel lago gelata. 



? CÀNTÒ XXXIV. 



ARGOMENTÒ' , 

In qutjid ultimo Canto fi tratta della quarta ; 
i d ultima sfera del nono , ed ultimo cerchio ; do- 
ve fi punì/cono pur tutti colato , eòe I/anno fatti 
tradimento a' lùr benefattori-, i font tutti coper- 
ti dal ghiacciò i e nel mezzo di e(Jà v' e pojló Lu- 
cifero': per lo dofj'o del quale deferivi comi -fati- 
reno a riveder le Jlèllé : 

VExilìa (i) regìì prodeunt ìnferui 
Vcrfo di noi: però dinanzi mica* 
Dille '1 màoftro mio , fe tu il difeernù 
tome quando Una grolla nebbia Ipiraj 
O quando 1* envipurio noftro annona" ; 
Pai' (ì) da lungi uri mulini clic 'i ventò gira j 

ì Brutta profanità ; è abufo di parole sì facrc t 
Comparìfiono già le ale di Lucifero , li qui.tifveiì- 
tolaudà apparivano come gran bandirei 

ì Quale filili apparire uh mulinò girati ddt 
vènie i _ • , 



3i8 Dlll' IOMUKfl 

Veder (3) mi parve un tal dificio allotta: 
Poi per lo vento mi riftrinfi retro 
Al duca mio,- che non v' era altra (4) grotta . 
Già era ( c con paura il metto in metro) 
Là , dove 1' ombre ($) tutte cran coverte , 
■ H trafparean , come feftuca in vetro . 
Altre flanno a giacer, (<S) altre ftanno erte, 
Quella col capo , e quella con le piante i 
Altra, com'arco, il volto a" piedi (7) inveite . 
Quando noi fummo fatti tanto avante , 
Ch* al mio maeftn piacque di inoltrarmi 
La (8) creatura ; eh* ebbe il bel fembiante , 
Dinanzi (9) mi fi tolfe , e fe' reftarmi , 

Ecco (10) Dite, dicendo , ed ecco il loco, 

> Ove 
g Tale edificio mi parve allora di vedere. 

4 Da ripararmi . 

5 Non folmente firn alla cintura , o fino alla 
gola, ma tutte interamente erano j otto la fuper- 

fide del ghiaccio . 

! 6 Altre dritte in piedi , altre capovolte a piombo. 

7 Formando la figura d'un' arco tefo , toccane 
do ficcarne eoi piedi -, così ancora col capo indie- 
tro rivolto il faalo , ed io tu Jporgendcfi col fino 
!. ventre. 

S Lucifero hell'tffimo prima di peccare, 
o Che Dante già qualche tempo prima dietro lui 
trafi riparato . 

10 Non la Città coti nominata di /opra, ma- 
fi Principe 4eW Inferno , detti/ da f Poeti Plutone. 
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Ove convìen, che di fortezza t' armi . .. .. 
Com' i' divenni allor (n) gelato e fioco, 

Noi dimandar, Lettor, eh' i' non lo ferivo, 

Però ch'ogni parlar farebbe poco, 
r non morj , e non rimafi vivo, 

Pcnfa (ramai per te, s'hai (n) fiord' ingegno 

Qual Io divenni, d'uno e d'altro (13) privo. 
Lo imperador del dclorofo regno 

Da mezzo '1 petto ufeia fuor della ghiaccia. 

E più (14) con un gigante ì' mi convegno. 
Che i giganti non fan con le fuc braccia. 

Vedi 



li Chi t»i fi gelò il fangue e peritila vece. 

11 Fiere avverbio in forza ài nome, punto, 
niente <? ingegno; f e pure in quefio lignificata 
ancora non è fofiantìvo , e voglia dire figurata- 
mente, se bai principio a" ingegno y pereti il fiore 
è il principio , e una prima bella fperenaa del 
frusto. 

13 Privo dì vita , perche rhaafo finta. I' ufo di* 
fentimettti \ privo di morte , perche co.T anima 
non ancora difgiunta dal corpo . 

14 Son io men piccolo rifpetto a un Gigante 
di quel che fieno i Giganti rifpetto alle fole Braccia 
d* Lucifero : più io mi agguaglio di fiatava a mu Gi- 
gante , cbii Giganti alle braccia di Lutifir-a* 
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Vedi(i5) oggimai, quant' e (Ter dee quel tutttì ; 

Ch' (.itì) a così fatta parte fi confacela . 
S'ei fu si bai» com'egli e ora brutto; 

E éontra '1 fuo Fattore alzò le cigli* ; 

Ben dee da lui precedere igni lutto . 
O quanto parve a me gran maraviglia, ' 

Quando vidi tre facce alla fua te fra ! 

L' una di.ianzi , e quella era vermiglia; 
L'a.tre tran due, iha s' aggia. gcano a qucfti 

Sovra'(i7) eflò 'lmczzo di ciafeuna fp.-lla, 
Efigiungi-no al luogo della (18) creda; . 
E la d.-ftra parea tra bianca e gialla , 

La finiftra a vedere era (i>) tal, quali 

Veri* 



ì; immaginati dunque i quanta a proporzione 
deve tfìsre tutta la (la t tira ,e grandezza di Lucìfero: 
j6 A braccia di cosi enorme grandézza . 
17 Particella di' ripieno . 

iS Si conjiaiigevano infame nella fommità ,o- 
■oei galli hanno quella carne ra(fa a merletti . chi 
fi dice la crefla, ficchi le tefle di tutti e tre t 
tapi s* univano in una. . 

\ 9 Che nera, qual è là 'faceta digit Etiopi i 
tot il Nilo ,cbe nel Etiopia mfee da' monti det- 
ti della Luna ( declinando j aMajja , e pende . 



Vengon dì lì', ove '1 Kilt» $' avvalili . 
Sotto ciafcuna ufcivan ino grand' ali, : 

Quanto fi conveniva a tant' tìcctllo , 

Vele di mar non vid' io mai corali. 
Non aven penne, ma di vifpiftrcHo 

Era (io) lor modo: e quelle fvolazzava. 

Sì che tre venti fi movén da elfo. 
Quindi Cocito tutto sì aggelava, 

Con feì cecili piangeva , e per tre menti 

Gocciava '1 pianto, e fanguinofa bava.' ' 
Da ogni bocca dirompéa co' 'denti 

Un peccatore a guifa di maciulla, 

Si che rre ne faCea cesi dolenti. 
A quel dinanzi il (il) mordere era nulla 

Verfo '1 graffiar , che tal volta la fchiena 

Rìmanea della pelle turca brulla, 

Quell* 

10 Ma fatte di cartilagini a foggia dell' àlidi 
pipiflrello , e quelle moveva , e dibatteva , cernè 
quando (t vola . ■ 

11 Quel rozzo ordigno di due legni congegna- 
ti , quafi a foggia di mafcelte , col quale s" infran* 
gono i Uni , e le canape , 

il // mordere dava poco , anzi titilla di tor- 
mento a paragone del graffiare , che facea Luciferi. 

13 Sfogliata , feofticota , Srulla vuol dire prU 
vaefeufa afatto di pelle. 



g3» OttL' iHrikXo 

QuelJ' anima laffu , eh' ha maggior pena , 
Dine il maeltro , è (14) Guida Scariotto , 
Che '1 Capo ha dentro , e fuor le gambe mena . 

De gli altri duo , eh' hanno 1' capo di fotto , 

Quei , che pende dal nero ceffo, è (ij) Bruto 
Vedi , come fi ftorce , e non fa motto , 

E 1* altro é Calfio , che par sì membruto . 
Ma la notte rifurge , e oramai 
E' da partir, che tutto avem veduta 

Com' a lui piacque , il (iGJ collo gli avviighiai : 
Ed ei prefe di tempo c luogo (17) pcltc : 
E , quando 1' ale Furo aperte a(Tai , 

Appigliò sè alle (18) yellute cofte ; 



&4 Giuda I/cariote, da cui Dante chiama qutfi' 
Ulttma ,9 quarta sfera de' -traditori Giudecca, 
ficcarne la terza da Tolomeo Tolotnta , la fi- 
tonda AnttttOra da Antenore ;ln prima Caìna , 
do Caino augnando più Staffi , e fin tormenti/* 
luogo a proporzione del reato . 

a 5 Bruto, e Cajjìo principali traditili , fecondo 
Dante, di Giulio Cefare , ed empj , anzi nel reato 
paragonati , non sò perchè , all' infamano Giuda . 

ufi Gli avvinjt colle mie braccia il eolio . 

37 Prefe il buon punto , il gìuflo controtempo 

il feleje, ìrfute eoflele , 



CiUTi XXXIV 35s 
Di vello ire vello giù difcese pulci* 
Tra il finito pelo , • le (ay) gelate erotte . 

Quando noi fummo là, dove (30) la cofei» 
Si volge appunto in fui grafo dell' anche , 
Lo duca con fatica e con angofeia 

Volfe (31) la tefta, ov' egli avea le zanche , 
E aggrappo!!! al pel , come uom che fale , 
Sì che in inferno i'. crede» tornar anche. 

Attienti ben, che per corali fcalc , 

Difo 'I maeftro anfando com* uom laflb , 
Convienfi dipartir da tanto male . 

Poi ufcì fuor per Io fi.ro d'un faflò, 
E pofe me in fu l'orlo a federe: 

a b - 

aj> E la fuperfich del Lago diacciata , aleni pa* 
ri tra la cintura dì Lucìfero. 

30 All' attaccatura dille cofee di Lucifero, 

31 Virgilio fece uh rìvoltarfi di tutta la per- 
fona , mettendo il capo dove aveva i piedi , e co- 
li rimanendo i piedi verfo lo fiomaco Hi Lucifero, 

j e il capo fatto il di lui bellico : e in quefio fitt 
già era per l'appunto ne.1 centro dell' Univerfo; 
dì dove però il parttrft era già non più feendert 
ma falire ; benché alla parte oppo/la .■ ma Dante 
non potendo ciò avvertire , penfava feguitando 
per le sofet di fanfare , e tornare all'Inferno. 
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Appreflb (11) porfa a. me l'accorto paffb, 

P levai gli occhi, c ondato vedute 
Lucifero, con»' i' 1' avea lafciato, 
E (fidili le gamb; in (jj) su tenere, 

£ s'io divenni allora travagliato. 

La gernte . groflà il peni! , eh- (3+) non vede, 
Qual'era ii ponto, ell'i'l'avea p a flato . 

levati m , dine 'i maL-ftro , in piede : 

La 

31 Stefe appriffo a me il fao pafo , e avvici* 
uatofi.mi venne a lato. 

33 Ptr concepire la verità fi figuri un frpetra- 
■aerfante col fuo corpo il centro della terra, fiC' 
tbì U mezzo del ferpe (l : a per l' ttpp tt't. nel an- 
tro ì in quejlo cafo il ferpe farebbe mezzo all' in 
««, e- meato all'i» su , e non all' in già, e il ca- 
fo non farebbe fopra la e»da , ne la eoiia fopra 
, il capo, benché il capo fareibe fopra il collo ec. 
rwì dunque le gamie di Lucìfero (invano all' in 
tu , perche lontane dal centro ; ciò che a Dante 
tenuto feguìtamente attaccato per il corpo di Lu- 
uifer» , pareva (iranijfimo , che avendogli villo te- 
ucre il capo all'i in su , ancor le gambe gliele ve- 
dere tenere alt' tn su . 

3+ Non conofee la natura di quel punto , ca- 
ne fui bel principi» non l* avvertii ne pure tu» 
mi Vinte fi. . > , - 



Canto XXXtV. 33S 
La vìa è lunga , e '1 cammino è malvagio , 
E già il Sole a (3S) mezza cena rude . 

l^on età ( 3 tf) camminata di palagio 

La, 'veravam, ma naturai (57) burella,. 

Ch' avea inai fuolo , e di lume ()8) diùgio ,. ; 

Prima ch : i' dell' Abiflo mi (jp) divella, 

Maeftro mio, difs' io , quando fu' (40) dritto, 
A trarmi d' (41) erro uri poco mi favella.. 

Ov' è la ghiaccia? e queitt com' è fitto 
SI (41) fottofopra , e come 'n si poc' ora 

Da 

35 Cioè alla metà dell'ora terza , fecondo la di-, 
firièuzione del giorno degli Ebrei: vuol dire , un* 
§ra e mezza prima di mezzo giorno . . 

■ 3 6 Una fata iella, e lumino/a come di un Pa- 
iazzo , 

37 Luogo [caro, come di frìgion fegreta , ove no* 
fi vede raggio di Sole , 

38 Scarfezza . 

39 Divellere è fiaccare a v'iva forza dal veliere 
latino, da citi ba il nofiro linguaggio fvdlers r _ 
e divellere . 

40 Alzato in piedi , 

4f Errore , ficcarne il fu' di j 'opra fi 'a in luogo di 
fui. 

41 Vedendo, a Lucifero le gambe all'iti tu, se 
l'immagina gramamente col capa all'in gii), tfk 
fendo veramente accora il capo all'in ;». ''* 



33* O E II' INFERMO 

Da (43) fera a mane ha fatto il Sol tragitto? 

Ed egli a me .- Tu immagini ancora 
D' eiTer di là dal contro, ov" i' mi prefi 
Al pel del (44) vermo reo,. che '1 mondo fora. 

Di là fofti cotanto, fjuanr' io fceli : 
Quando mi volli , tu pattarti il punto , 
AI {45) qual fi tengon d'ogni parte i pefi.- 

E fc' or fotto 1' emifperio giù. ito , 

Chcd (41?) c oppoftti a quel, che la gran fecca 
Covcrchia (47), e" fotto '1 cui (43) colmo confunte 
Fu 



4j Non efendofi accorte di efer trapalato air 
altro Emisferio , giuftamentc li maraviglia . 

44 Lucìfero, che come un verme lungo lunga 
traverja, e trafora il centro. 

45 A' qual punto , che centro , tendono tutte 
le cefi pe fanti . 

+5 Secondo V opinione di quelV età , in cui da 
enoltì fi credeva , che la terra flijfè o tutta , 0 
quafi tutta fatto il noftro Emisferio, penfandofi , 
che fotte l' oppofle Emitferio fife Mire . 

47 E' il coperchio della terra, chiamata fecca, 
e arida nella Scrittura, 

48 // mezzo più alto, il colmareccio , dì tal 
toperchia fecondo l'opinione, che mette la Ci»* 
dì Gerufalemme efere il mezzt d'Uà terra . 
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fu (4p) 1* oom , che nacque e vi/Te fanza pecca, 
Tu hai i piedi in su spicciola fpera , 
Che l'altra (jo) faccia fi della Giudecca, 

Qiiì(ji) è da man , quando di là è fera: 
È (ri) qnefti,' che rie fé* (caia col pelo, 
Siti? (Ji) 'è ancora , sì come prìtn' era. 

Da quefta parte (S*) cadde giù dal Cielo: ^ 
E la terra, che pria di qui (jy) fi'lpot-fe» 
tei paura di lui fe' (jfi)' del mar velo , 

E(S7) Venne all' cmifperìo noftro: c forfè. . 

. "V- -'. Per 

49 'Cròcifijfò il Redentore. 

-So Aparte appofia , e convefa , tjfi*ì» già già 

<qùafi frappati *«, venendo a dirittura -da qv.eil!: 

arrenda concavità della Giudecca. 
■ -S}..Sl«) .«afie il Sok, quando tramonta nclt 

Emisferio Europe»,. . 

ji Lucifero . <,.,-.. , 

53 Riman fitto nel medefimo Jìto , no» fi e 

■capovolto , come tu immaginavi , 
J4 cadde Lucifero, ' 

SS Si àifiefe fiando fuori dell'acqua dal pxh" 
cìpio del mondo fiotto auejlo Emitferio,', in 'cai 
vra fiatuo , • , 

5<S Si rìcoperfie d'acque, .e diventi mare,' 
iv . y7 E comparì all' Emisferio nofiro , fiotto di cut 
fero 0à il mondo alitatile. Di quel tempo nn) 
■era /coperta l'America, che fu ficoperta 100, as- 



338 Dell* Ihferno 

Pei- fuggir (s8) lui lafciò qui li luogo (53) voto 
Quella, c\i' appar- (<Ie) di qui , 0 Tu tiflorfe. 
Luogo, (tfa) è laggiù da Belzebù vùiiyco 

Tan* . 

*i dopo ; onde allora molti anche dotti negaron 
gli Antipodi , pcnfanda di là dall' Europa. > * Affri+ 
ca a Vanente ejfer tutto- Oceano , 

58 lucif*ro in atto di precipitare , , , 

59 Sj*efia grandifijma caviraa , a cui ftamo. ar- 
ri vati , pajfato il centro, 

6<x Mi piace dì leggere conforme tuoni e antichi 
Teffi , di là , e non di qui , perchè così certamen- 
te il fenfo richiede.' 

Si ha terra ^profondandoli qui yicorfe , 0 pià 
tofto fe' fpìngendo ricorrere "Ila parte di la quan- 
ta bafiò a formarcene il monte Sion , che fià dia- 
metralmente oppofio al luogo cavernoso , dove ora 
fiame. e da cui or' ora ufeendo faremo in un.' Ifò- 
Utta antipoda a Gerusalemme , 

<: Comincia a parlar Dante in fuo nome e»» 
noi: vi i un luogo già Meli' altro Emisferio {ri- 
guard_o al tempo , nel quale egli ferine, quando 
già era, e fi figurava * efere nel noflro) fepa- 
vato,e difgianto da Lucifero tanto grande, quan- 
to fi pende la tomba, 0 pozzo de 1 " Giganti: vu+l 
dinotare quella caverna, dopo fafàto ìì centra 
efer della ijlefa grandezza, e profondità , che era 
i.'pozso dell' Inferno trovato prima del centro, * 
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Tanto, quanto la tomba fi diitende, ■ 
Che non per viltà, ma per fuono è' noto. 
O' un rufceUetto , che quivi difende 
Per la buca d'un lifTo, che' egli ha rofo 
Col eorIb,(«,) ch'egli avvolge , e poco (ssjpond, 
te i da» ed io per qu-i cammino alcoli 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo-, 
& ™ c "" d' alcun ripofo 
Salimmo su, ci pria,,,, e d io fecondo . 

V. 



eòe jF ctrrifpondevano tra di loro j ec« Jì fa ma. 
tifi/ìe ; ma pereti Jì oedea , ,f„do u l<ltgt M 
'«•Ha tama ofturif.me, ma dal fintirf II mr, 
noria, e caduta tua rufielletto , onde „ „,p u ì 
immaginare, e argomentare la diffama. 

tfj Girandole interne cen la fi. acque tonare, 
mie difeefi, facendo tome una fiala a chiocciola 
ftr aue/la tuta contro il cor/o del raficllo , et. 
<••' ter ifrada e fiala fegret, {olimmo finta fir- 
marci mai a ripa fare 

fa Col cor/i, co. cui ' egli !• amolge, mentre 
Sfacendovi un giro al d'intoni, „„ pici fn- 



